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1 . ' I. 

ILLVSTRISSIMO, 

e reverendissimo 
signore; 



Edcndomi aftrctto da dop- 
pio tcnacifllmo obbligo , ho 
prefo ardimento di dedica- 
re al merito impareggiabile 
di V.S. Illuftrifs,quefta mia 
picciola Differtazione della Patrijid'En- 
nio , celebra tiflimo Poeta )<Padre àelI'E- ■ 
pica Latina Pocfia . Primieramente , per- 
d;^ avendola fcritta nel fuoPalazzo poffo 
dir, she gode l'onore d'effer di pari ancor 
S 2 fua: 
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fua : ed in fecondo luogo, perchè nata nel 
fuo domìnio « cfscndo procreata da me , 
che mi glorio > e dommi vanto d'cffcr'uno 
de'fuoi più riverenti fervitori i ia qual co- j 
la io più ftimo , ed ho in pregio : ; 

^aAmfimtliqtàdus fortuna rivai inaurst . 
Oltre chè, fe le dedicaxioni de' libri fi fan- 
, no per aggiugner luflro alle opere collo 
splendore de' Pcnfonaggì « a* quali fl dedi- 
cano jlàrà fortuna del mio granPoeta.. 
Ennio, che fe gli legga in fronte il nome 
di Monfignor Ncgrone , Prelato (fenza i 
entrare nelle perfonali fue ragguardevoli 
qualità j delle quali, a me fora malagevo- 
liffimo il poterne rammentar parte ) 1-Ì- 
glio d'una Famiglia^ che ha dato al Mon- 
do tanti Eroi ) quantiUomini . Onde, co- 
inè che mi veggia neceflìtato di paffar 
fotte fiicnzio gli antichifflmi Avoli fuoi , 
e fra gli altri Salagro Negrone valorofi^^l- 
mo Capitan Generale j e generofiffimo 
Cavaliere , e veramente : 

~ -' Di Peema dtgni^im Jjìuria, . 

Non 



Non poflb però far freno a mìe mcdefimoi 
di n6 rammentar piccìok parte de' foinau 
ìnnumerabili pregi , che ù ammirano nel 
fuo E^ran Padrc^poichè tutte le pili Eroiche 
ammirabili prerogative de' fuoi maggiori 
fi veggiono afsieme accoppiate in lui con 
tanto vantaggio , che la fuj Inclita Stirpe, 
da lui ha ricevuto affai più di gloria , che 
a lui non ne diedc> allorch'egli nacque. 
E oel VerOi ellendo egli Doge della Kepu- 
blica diGenova , ch'è quanto dire Padre 
della Patria, fì portò in maniera, che fi 
vide in lui rinovato il iaggio prudentifsì- 
mo governare degli Antichi , onde a ra- 
gione 5 non dico i Genovcfi , o gl'Italia- 
ni , ma none Nazione in Europa , che in 
rammentando le magnanime azioni , 
gloriofe de' Lacedemoni, degli Atenìefi , 
e de' Romani j fatte a tempo delle Rcpu- 
blichc loro, non le truovino tutte poftc in 
opera ami migliorate, e ridotte a magr 
gior perfezione nel fuo felice governo : 
.CQTCìao così dolce , e così (iuflo , che gli 
~ S ^ ' altri 



altri Nobili /piriti) che gli fon fucccdiiti 
dopo , mi fo a credere , che non fi fiano 
■ferviti d'altra Idea di Principe , che della 
itia . Onde non è maraviglia le V.S. Illa, 
fìrifs. è così prudente j e faggia nelle fuc ^ 
operazioni > cffendo gloriofifsimo Germe 
d'un tanto Principe , e degno Figlio d'un 
così gran Padre ; il quale avendola am- 
maefìrata più coH'efempio , cbc colle pa- j 
role ) gli è poi così felicemente riufcitó di 
aver* un Figlio di canto merito » che giù- j 
ftamente > c con franchezza potrà dir à'cC- 
fcre ftatiper Cs fcrittì quei vcrfi di Ate- 
neo: 

Za gloria i ch'io di mie virtudì dcfU^t , 
Quella degli Avi tatti fiUfcia addietro . 
Ed invero j non poffo di ciò addurre mag- 
gior pruova, cgià quafi conta a tutti,che'l 
dire» che'l ÌàntÌfsimo, e faviifsimo Re- 
gnante Pontefice fagacifsimo Riconofci- 
tor delle .virtù j C. dì effe larghifsimo Rc- 
mimeratore , fra la inntimerabil riguarde- j 
vole fcljìent.de' Perlbnàggi j clic£onaia 
, ' ~' ■ " " que. ^ 



qucfta Cortei alci prima d'ogn'altro coti* 
cede la PreIatura,dichiarandola fuo Prela- 
to domcftico ,onde incamminandoli V.S- 
lUuftrifs. dietro le gloriofifsime orme del 
prudentilsimo, c zelantifsimo Cardinal 
Negrone fuo Zio, fregio, c fplendorc della 
Sacra Porpora, delle cui ammirande vir- 
tù io lafcio qui di ragionare > si perchè 
il grido delle fue illufìri chiariffime operar 
zioni và per le bocche di tutti -, sì anche s 
. - _ - perochè lui non pojfe 

Ty^nàmeHteonùrArfe nen tacendo > 

£ rwereitdt . 
Non è a cui polTa cadere in dubbio ì che 
avvaniandoGAr.S. Illuftrifs. alle prime , c 
più riguardcToli cariche di qucfta Corte , 
non lìa per accrefccre alla nobiliffima fua 
Famiglia nuovi fregi, alla Patria j ed a 
Roma , gloria , ed ornamento . Compati- 
rà dunque V.S. Illuftrifs. fc ho prefo ardire 
di confecrare al fuo Nome qucfta mÌA_* 
picciola fatica,immÌtando coloro^ che non 
avcntb ìncenTo da oì&ru^ agli Iddii, gli 
' $ ^ ■ ono- 



onoravano col latte t o quei , che non po- 
tendo accendere un torchio a i facri Altàri 
per fegno di devozione , accendono in- 
nanzi a quegli-una picciola candela , do- 
ve più rirplende la fiamma dell'affetto del 
Donatore , che non fi la qualità del dono ; 
c facendole vmiliflisfia riverenza rcfto , 
recandomi a fomma gloria di effcr fcmprc 
Di V.S. Ilh&a , e Rtfia 



Dtvctì/t. d^ ebbligatt/s. Servìttre vm 

Don^^dleADgeUs* 



INTRODVZlONEr 

^3S* lecerne venerai/ile, e di gran laude 
•gg ^fgi» fiim&rft iebhe la faggia , ed 

(3S SSl '^iifi''''f'^ ^itùfiità , per tffer el- 

?g» ^ A« rf'"' ' ' 

ffBurMtf , ( delle vaghe > ed 
artijf£:h/è dipinture in^egafpt riireuairneì ceiì 
parimente viapia ammira dì le, e in maggior pregia, 
è da teaerfi dagli vemini i»!ei>de/iii , e leiieratit 
per ay^r faggiameme , e divinamente alle fcien- 
z.t dati opera . ìmperciocth'é, tfiiante più durevoli 
alle ingiurie degli anni-, ed agli ctiraggi del tempé 
Ttefcene quelle (ofe , eie iti ifcriiiura fi manda- 
ti» , the le fiatae ìt le dipi/tiare noti fan» > altret-. 
t»wto piè ^Htlle,che qutfle-, fidehbene avereinìfli' 
ma • £ ficetme queftt non fervene ad altro > /cj 
»0» tèe a ritiiamare mila aemtria degli vernici 
UttfgmKÌ»m 4i tfUrp t the utUt Teli difinti > e 
mtm»mifaifiti fiwgsìwr ftr ifuegliarUn 



INTRODUZIONE 

nelt'ammo virtmfo difidtriù d'npirar sì , eie au- 
tor eglino reputar fi ficeiast degni della inalza- 
fento dette fiaiuei ctsì li faggi eetnffuimemitt 
A gloriefe fititke i/e^tet/erati , alirf 'ven ftnt , 
che acce fe faccele , clie csl chiaro , e lucìdt f^lcH- 
dare fervtna per ifcorta a ^ueì , the camminan» 
fer le huia dell' ignoranza , aceiocehi agiata- 
mente , e fenza feruùlg d' indamfa al mente della 
Gloria arrivar pefane ; e col caldo , e fplendeme 
lume 1 accendano grande , ma lodevole inmdio-i 
>!tih mente di quelli -, che degli Aniiefiii e dotti 
Scrittori prendono compiacimento. Quindi fi è, 
che gP ixgegntfi , td attorti vemiiti > mentre che fi 
Afdiitatt* di tefer loie , td encomj ad efft , ed 
atte loro Patrie, non aans altra mira'i falvo , 
the di fpronare gli Stndiof , ed t Ceatitiadini di 
0^tgli Autori, a \fler,che aM9r'tglimofer.mts,x,t 
dtUacqiiifto delle fcienntis'ingtgnine di render la- ' 
devele preffa de' Leint'ati il loro nome , e glorio fe i 
nella memoria de Fojltri le proprie Patrie . Per 
lo ch'e, non fark ,fiuome ftimo , 'fi.or di propofito , 
( ft pur non andiamo errati ) nè farà cefi bioji- 
tffVÒlti-pavtr pra(Ciiraio con ^ucfie , quali effe fi 
firitpfiechleUiiefilH eie, di porre in chiaro, qua- 
h vtnrtìtnte fià- fiat» la Patria di < 
reetn i _e da pet-'d^iomatìwìptémitrampts . 
rmWjnobOìIiniiOViseft ^tsaempaew»^ 
co^tsattfftipeit^ert 4i di^is^mnMh% 
"'■ - ' r9, ■ 
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ro 1 1 ^uati fili era a/me faftaié divtrfa. iflnìm 
di futile » tòt nti cui tanti » t sì vaUvdìi^cfìt- 
tori ci fiama afaticati privare . La q«al ce/a i 
( jBfr dar tatgo al vere ) vaìtmieri ì e Àt huoa' 
attimo ahhiamo iutrafrtfù , ftr vedere di peier in 
parte acqui^are , per r»e!Lz.i> di ijuel peco dì 
dio, che fipra di ejfa fatto Vi ahhiamei^tialdie ro- 
gnin-ietie di quelle cefi la fcten&& delle qunii à.gli 
'uemini Ingenui -, e Civili molte Ì cenvenevete i 
rendendo lare preffa i Principi , e VttftiHkMi M 
^ualitk non ptco prex.:,eveli : t ^uaiidf (iiinan* 
caffè ( cerne pur troppo , ut» fen^a ra^rnarìce di 
gli voniini fag^i mancar fev'nir reggiamo ) iati 
psirà egli gianmn' ve/iir meno ejiiel empiaci^ 
mento , 'che gi' intendenti , e letterati , delle c»f^j 
lodevoli, e v'irtuofe con fhdisfiuimente interna- 
»ente prenano ; cominffa , 

Che la virtude è premio eli fc flcflà. 
C/>e fe ciò non /offe , neff«^o farebbe , ( frcome ora 
fitte pochi fftmi ) che al cen/eguiment» delle bueat 
Lxuirt l'animo dirizscar verrebbe .Che che diti' 
IM alcun Ì(de' ^aali [opra d'egn' altro è fìaio abbon* 
dewle il Steel pafato ) ihe ad infipide , ed inette 
tefe /olantinte attendendo , tiee anno retori (/*/- 
10 (hi al velge ) dar ad intendere \ che tohro > che 
aUà eegaixien teglie danno efen , non debbano , 
aHx.i)i9ii f*^Miatlitit4Bt itttere l'Intelletto te- 
Sire i^liMhVttiiidt ff/ilW limitare > e porre il 




iNTROpt/ZIONE 
freso a Rutila pBieo&a , la ^aate Uhera nacque , e 
feaza riftrwgimitfe akiitis.Ne felamtait i «cftri 
impit Ma ex.iatiJie gli fearfi , di tal razza (tv'e- 
■mni f»»e fiati mtltf ■aièfi»jeV9li i e ne' fatati t 
lama nella mente di alcuni tfnefla fciccta ofiniane 
trafi fffa , faetndtrnt dì ero tefiimemanzM il det- 
ti£ime Ermolao Barbare nella- f re fi igiene alta 
"Patafrafi della Tijica di Temiflio , che i»dirtz-s.0 
tìlno/lro eelebratijfmo 31edico , e filofe^fo Anto- 
nio Galathi f(r la che, « fer effer cefa d'un tanta 
•verna > sì amo fer effer molto a tal pr^ofto ce»- 
facevote , fittne , non dovrà ria fare k' increfei- 
tnen/o ilrttarlavii no;) nulli funt qui fènriunc 
huinanasliteias impedimeiito eSè m^onbas 
dodrìnis jiti quo alii ,etiani impornimùs » fto 
Udififque aiSrmant i pugnancia hxc effe* non 
alio genere, quam ea, qua: di/paratai& contra- 
ria animantibus dicuntur; proinde vitio ver- 
tùnt 5 fi quis utrmnquc aut juncìim condifcat, 
aut àjurium fcientia,ad cloqucntia? fludium > 
vcl ad Philofophiamque convcrcac Da pei 
figgiagntnSa : & quemadmodum ,qui niiferè 
degunt (ut inquit Piato) dicane humanu genus 
£g1uc> ac Bcatum .effe nó pofTcita qui divetfum' 
àtnaCs iageoinm chtìceat} negant habitaie 
ieas pof(èj inqDibusiplìartibus vei-lèntur. B 
ta ragiMe Jt eiì JB addotta dal fafientiffmo 
Ttmmafi CtmUtt mmt n^fnì freginnafmi ì 
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firìffe a JHdreelleCrffcfjiz.ùi lì Seve della Òr- 

cctfjpii'.fioii ¥Uiienicci f-ce parala,/» parlando di- 
celerò , che r:crj fi arr^-.-'jan ài dire : effer /ej 
Matieìnaiìihe^fuperfì'tie iti inutili anz-icheno , 
&Ua (ogtìis!.iott Vilefhfica . Mos eft hominum > 
ut ea damnent) & prò nihilo ducane, qu« 
ipfi folcut ignorare; nani hac arte i propriaitij 
infcitiam tegcrc , atquc cxciifare fepofle arbi-. 
traocur : £ prima di cefiero l'aveva chiaramente 
dttiB il maggiùr lume della l.irica volpar Veefia 
"Srancifcs Tetrarca iti ii>ia faa lettera a Giova» 
Sctcaccioiil ^iia!e s'era fecofriina rammaricato^ 
df alcuni filile 'l fuo Decametene ,t-'uogliat!i dire- 
te Cent» Nevelie , iifi.regia-vano , e hiafmst'. 
•vano , a»zi che avere in ifiima . Nè rac rO-f- 
fono maravigIiato-5 perciocché ho riconofciu- 
to prima > die ora le forze del vottro inge-- 
gno, e sò per efperienza trovarJì akirni vo- 
iniiiHciocchi, ed ignoranti, i quali ciò cho 
efll non vogliono , ò non fanno , ò no» poiib-. 
no, riprendono in altrui : a qucfto dotti, ed 
arguti , ma all'altre facoltà mutoli. E la ra- 
gieue dì st aèhemÌKfvel co fa p è : che da eia fai- ' 
»a tutto di tn/ua fi ad effetto tf neh che lafcie ferino 
Dante Alaghieri eel fuo Arnerofo Convivio-, cioè > 
clic non è vomo , che (ìa di sè vero , c giufto 
mifuratore , tanto la propria carirà ne inganna, 
onde avviene , cht cinfctino ha nel filo gicdi- 



INTRODUZIONE 
siiolainifiira del falfo Mercante . che vendo 
con I' una , e compra eoo l'altra , e cialcuno 
con ampia mifura cerca lo fuo mal fare j e eoa 
picciola cerca lo bene . Tirandt tumii f tgé- \ 
«f , dalia troppa fa Ifis^e di mi medijimi , e dilla. 
pac3. cagatatene, che delle buese cefe abhism. 
oiutndi f, i y che fom motti(ftmì , che in purlanda 
dt isrff /fejfi , ma durano fatica di adoperare la 
hda , e per la cantra rio-, in Àtfcorrendo d'altrui di 
forre in opera a tutta lorofrffa ilhiifimù, fen- 
f,a por mente , e far rififjf'one , fe la bifognti_ l 
richieder lù fù([a . Ani.i fi ritrava» di ^sfi di 
foli ignorante , e temerario ardiaeat» firuiliì 
the volentieri , e con (rrena fronte , s' inducono a .j 
hia(imare anca tn prefeoz,a del èiafimata^e ne 
vanno di tal ioria , ed albagia ripieni , ^oa al- 

Com' uno di color , che 'a Campidoglio ' 

Trionfai carro a gran gloria conduce. 
.Wj penfare ,fe ftitm9^ftsS'»tf ' »*'^ f"'" 
(he ragionevole fóndamente ■, e ftnxA fapere il 
perchè dei così fare , ma s' indicono a tfueflo per- 
dacché veggianc per avventura eia ad altri epe- 
mre i iaonde co/lora mi raffemèran famiglie-veli 
alte Pecorelle, che ef^on dal ehiiifo, delle quali 
parlando Dante fcriffe : j 

Come le pecorelle cfcon dal chiufo , ; 

" Ad una 3 a due , a tei , c l'altre Hanno , j 
Timi- 
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Timidette atterrando l'occhio »e1 mufo i 
E ciò che fa la prima > e l'altre fanno , 

Adonandofì a lei, s'ella s'arrefla, 
. Semplici, e chcrc, e lo perchè non ùmrKf. 
Ma a mie credere, egli è imfùjfiliile , mn che n>a- 
lagevele il faier'ta dò freft&r frevveAimems t 
fer ciocchi 

Iniìiiitac la fchiera deglifciocchi . _ 
Mn poiché molte dal neftra primo intraprefé 
ragìonameme ( cùmt che giu^amente , e con molta, 
ragiene) ci fiam dilungati , fa fine con avvi/a- 
re al/àggh , e di/irete Leggitore, che ttov altri- 
menti ftr gUrÌAì» ftr Ufi» di parere altrui di 
gualche ttfà inUnieiitt , ma acciocché per noi la 
veri/i chiara » e nuda ( cem'ella fempre mai effer 
eUi) affarir f^ff"*» 'tthìam» qnefutì, qMale effk 
fia_fi t^ittiùU fàtita imfrefe . 
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DELLA PATRIA 

D E N N I O 

DISSERTAZIONE 
Dì nOMBNlCO VE ANGEUS: 

1^^^^^ OmmcnJabile invero > c" fopra di 
j^i^^y'l ogn' altra cofa ( avvcgnacchè 
M^3Rfì|| grandcclodevol fia) lodcvoliffi- 
Ij^^ ^^O mo Tempre m.iiTCputar fi dee lo 
■^^SEal Audio, c la diligenza dìcoioro, 
che l'erudite, e dotte penne, ed i chiari inchìo- 
flrì , c purgati , per l' ingrandimento della^ 
Patria , e per render preflo gì' intendenti glo- 
riofb il loro nome > anno Higgiamence impie- 
gato. Quindi fi è, che in vcggcndo con fomma 
loro laude, ed immonal memoria, quelle Cit- 
tadi , nelle quali eglino nacquero , eflerfi ren- 
dutc per li faggi componimenti de' Cittadini, 
da per tutto magnifiche , e gloriofci per dimo- 
fttar verlb di cRì qualche parte di gratitudine 
ne* marmi, e ne" bronzi, collo inalzamemo 
delle ftatue * e con date nelle inJcrizìoni com- 
piuto ra^uaglìo delle loro onoratt ètiche, 
ne 30 dimoArato picciolo fegno . X^ondc^ 
A punto 
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a DELLA PATRIA 
punto mi tnaraviglio > che Atene , Troia , Mi- 
cene j e le altre quattro rimanenti Cìttadi i fa- 
«effcro frà di clic tanto tumore , in pretender 
ciaTcuna, che Omero fuo Cittadino fi foflb, 
oade à tal propofito di lui iì dilTe} fìccomo 
pteìToGellioleggcfì : 

Ej»?ì' «-«Ani er)(§ifiwir^'(i"5»»0f«i'p( 

cioè 

Stptem Vrbes certaxt dejiirpe injignis hemm: 
St7^nJa-,Rho4uì , Cdcphen^ Salamin,Cbius, 
Argos , Athcna , 
ilchè leggi idramentc fecondo il fuocofiume 
efprefie il noftro Taggio Poeta , ed ingegniofo 
nel Trionfo della Fama» in facendo parolo 
dello Itcflo Omero ; 

— — e queW ardtntt 
Vecvhió ) à cui far le Mufi tanto Amiche , 
Cb'Argo,t Micin*, e Tre]i Jc nefcììts. 
Imperciocché, à chi di efiè tal forte avvcnilTcj 
fortunata'} ed avventurofa meritevolmente 
chiamar fi potrebbe , per aver prodotto al 
pioiido il padre delie Mufe , e'I 

frima Pittar delle memorie antiche , 
Le. quali fin »iito, che nella memoria degli 
VominÌvive»e falde faranno, frcfca ferapre 
mai ; f f hiara 19 ricordanza di quel luogo, in 
cui 



D" Ennio: 3 

cui egli ebbe il natcimcnto, farà per cflerc. Lo 
iìe/To al noftro italico Omero paiimente è ac- 
caduto > che per la Tua Cittadinanza > Napoiij 
Bergamo , Siirrento , e Salerno > fono tuttavia 
in non picciol contrailo : alle quali finalmente 
s'è aggiunta Ferrara, fecondo quel, che n&t 
fi.ri(rc à Marco Antonio Poppa nelle Tue meC- 
cclnnzc l'cruditiUimo Egidio Menagiofii qua- 
le , come che Franzefc , né mai ftato in lealtà^ 
cflcndo impertanto della noflra fauella j nonuj 
meno inreliigcntc che parziale i obbligò Isj 
Fioritiflìma Accademia della Crufca ad ag- 
gregarlo fra fuoì Accademici , ) Non per altro 
ciafcuna delle fìiddetce Città d'eiTer Patria di 
Torquato ricercando) fe non fe per rcndcrfi 
conta I 0 magnifica > fbpra rutte le ritnanentì 
d'Europa , non che del bel pacfc : 

Ch'Appemiti parti., e l Mar lircenda-, e l'Mpt, 
percflcr da ella ufcito alla luce un tanto vo- 
ino , e'I Principe de gli Epici Volgari compo- 
nimenti . E nel vero , fon tanto chiari j e glo- 
rioiì perlo mondo letterato Arpino , e Cenai- 
do ( come che per altro flati foflero ofcuri > 
piccioli luoghi ) in avendo quello , il Padro 
della Romana Eloquenza, e quefto lo fplen- 
dorc dellaVolgar lìngua , dato alla luce , che 
foyenti vQl{è fi fan caggione dioncfta,? virmo- 
fa invìdia j alle pi£i inagnìiìche, e -pii rìnoma- 
A ? te . 



4 DELI A PATRIA 
te Città d'Italia - E Padova» ed Ande, già pic- 
cioUflimo luogo nel territorio di Mantova} an 
piii ragione di vantarfii ed infupcrbirfi i del 
. gran Tito Livio 1 e del tarino V^lio Maro* 
ne > dì quello , che Roma i e Troja > del bclli- 
colb Scipione^ c del pio Enea vantar G potreb- 
bero ■ Imperciocché] oicure> ed ìmmerre nelle 
ciechciC torbide ombre dell'Obblìo ; anzi che 
nói farebbonole magnanime imprefe, e l'eroi- 
che azioni , che amendiic pofero in opera. Ce li 
già detti Scrittori flati non foffero , che fcritcc 
non le avelTero à benefìzio de'Pofleti. Onde 
per quache ne fcriflè Orazio àM.LolÌiO| vi 
furonmoltiffimi ptiBa dt Agamenooneii qua- 
li j come chè chiari, ed illuftri per le lorb ope- 
razioni , ofcuri , e di poco nome ora fi veggio- 
no : perchè privi di Scrittore , ò di Poeu> ette 
le loro gelle fcrìtto , ò cantato aveilè . 
yixere forCes ante Agamemnotia 
Multi-, fed amnes tlia crimabiks 
Drgentur ,ignotique,ionga 
Nglìe ; careni quia vate /aero . 
per la qual colà > ragi(MievoImentc Aleffitndro 
U Magno» quando alla SepoltonidiAchillo 
pervenne > fomwato il chiamò > cosi alto » o 
£tmolb Lodatore avendo avuto deRe fuc pro- 
dezze ì il chè mirabìlmentcg ( lìccome fèmpre 
mai far fiiole ) fa clpreilò : 

Dal 
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Dal gran Pattay tbtFiertnzM Mor» 
in quel fuo Sonetto . 

Gmntf Meffandrt aita fimo/a toaA* 
lìtìftr9 AthUk^fo^Mdtiifft: 
O firtHtiat» » cke ti rhiara trambt 
T rovafii , e chi di ti , // alto fcrijfe. 
- EGiulioCcfare.pcrqucllo.chcnc fcriffe 
il raggio giudizio di Benedetto Varchi> quan- 
ninquc fofic , nòn meno eloquente , che pro- 
de , onde di lui con ragione giuftiffima fi puo- 
te dir con Omero » ciò chè ne fcriflc nel cen- 
tcfimo de' Tuoi difcorfi il Icttcratiffimo Anton 
Maria Salvini, il quale oltre all'eflcr di molte 
fcienze arricchito} è parimente delle minori 
lingue, c piii neccirarie perfettamente iBtcn- 
dcMe: ond'cbbei dire il Redi giocofamcntc 
nel fno DitiramW : 

Che ftr riditi» H»n fari* h»fiemtt : 

Il mi» Salvin , eh' hà tante lingue in hosté , 

f attor dt c»ft -, t dimore infieme . 
portaua egli imperiamo j una grandiffima ■> ma 
Jodevoliflima invidia à Marco Tullio Gccro- 
ne, dicendo ;cflcr flato maggipr colà, c vìa^ 
più degna di loda» e di anunirazione . l'aver 
dillefo 5 ed accrcfciuto i confini della lingua^ 
latina, che prolongaro» ed allargato i termini 
dell' loipeiio RomiUio . 

A 3 Non 
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Non fàpcndofi adunque certamente , tj 
rivocandolì prclTo alcuni cutt' ora in dubbio , 
qual fofTe ftaca la Patria di Q^Eiiiiio Poeta; di 
quell'Ennio, chefù il primo, che il verfo eroi- 
co trà latini trovò , come oflcrva l'eruditi (fimo 
Jeronioio Colonna) perlocchè Padtc de" Poeti 
Latini merìtevrolBieiite fìi ^too. Ed ancorchè>'' 
alquantorozzo, ed incotto nella Locuzìohj 
folfc , come G. cava da ì Tuoi fìammenri* ì quali 
proccurò con forama diligenza, ed iiludio rid- 
durre alHeme il mentuato Colonna, à cui, ndri 
che i Lcccelì , e la di loro Patria » ma l'Italia, e 
tutto il mondo Lctttrato debbon elTer molto 
tenuti , per averli arricchiti , ed illttllrati co 
sì profonda dottrina , ed abbondevole erudi- 
zione! il che egli i per àlleviariì in f)a»C> o 
fgravarfi dal dolore >ie dalI'afHizioae , che per 
r^mmaturit morte delia cara Tua moglie Tenti- 
va » à fare intraprefc ; giufta quel che fi racco- 
glie dalla Piftola > colla quale egli indrizzò il 
Tuo libro à Giovanni fuo figlio; eilendo non 
pertanto egli (lato iJ primo di ogn'altro, che in 
verfo cflàiiittro ncli.i lingua latina abbia fcrit- 
to ,come ne fece tcfiimoiiianza il gran Poeta» 
e Filofofantc non minore Lucrezio; 

Ennius ut nqfter aecinit , ^ui primus avitna 
Detulii ex fi elicone perenni fitnde fortnam 
^ Per gmes Itala! w ^ 

icca- 
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recato in Italiano dal noftrodoniQìmoPitfto^ 
re Alterio Eleo : 

■T - jSctomt H ttifiro 

Ennio canta t the frii tfept'ahréetl/èi • 
■ In riva /P^ieona tterni allori ; 

Onde infrecào0una GbirUnda id trine 

Trà Italiche genti tUuftre i e fbiar» . 
la qual cofà confermò parimente Stlio Italico j 
iiccome in lui fccrnefi : 

Hiccanet HtuJlri,primus belli Itala verfu, 

AttoUetque duces calo . 
€ finalmente nella fua biblioteca Antonio Pof- 
fevino .■ Ennitts Primus Inter latinos Poetai Efi- 
tatjocum ebtineitquem-,^ Vìrgilius fibi inàtati^^ 
dU propofuitté" ^- Varrò difc'pulum Mufarunit 
quemadmtdum M. Tullius Cicero fummttm-j 
Ipicorum?oetamvocat . Laonde non ci deue 
pofcia gran meraviglia recare, che (ìa alquan- 
to incolto, e che non fia così genrìlc, e cho 
in cflò non fi trovi qin-'ll.i [uii-g;ìcc?/,aiclie fi oi- 
fervain Virgilio , ii ;[ualc nortfolo hi del np- 
flro Poeta efattiffimo imitatore , ma molti flìnii 
de' fnoi verfi nella fua maravigliofa Hncida 
trafcriflc ; fecondo quel cheavvifonne il Co- 
lonna: itaque Virgilius cajìijjìmus ^ ac religto- 
^JJimus latinitatis AuBor t nen modo aheOìfie- 
pe , &/iep!às jverba 3 & periodai 3 fid integrot . 
etiam ver/ui mutuari non dedignàtui. La 
■ A 4 qual 
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8 DELLA PATRIA 
iqual cofa > prima dì lui efpre/Tàmente SWCtà 
Macrobto nel fello de'Sarurnali >Ini perciocché) 
ficcome fbvenci volte à primi Inuentori delle» 
cofe vcdefi avvenuto , che per lo piii alquanto 
rozziied incoici in elle Aatt fono, iJ che Icemelì 
altresì eAere avvenuto a' primi ao&ri Scritto- 
ri volgari 1 e fri gli altri al maggior Dante 
il quale , come chà divino nell' artilìzio > e ne^ 
fentimcnci flato egli folTc, non può ìmper- 
tanro negare s che in alcuni luoghi della fuL» 
ammirabile , edingegnofa Comediai alprezza, 
ed ofcurità tratto tratto non s' incontri ; tutto 
che Io fcenziacillìmo Jacopo Mazzoni fi sforzi 
ingegnofamcnte di dimofti-aie eflèr ciò dall' A- 
laghieri fatto ad arte . Onde i quefto ebbe per 
avventura ragguardo il noflro Lionardo di 
CapORs allorché .nel terzo ragtoBanìenco del 
fuo Parere in parlando dì Dante chiamollo , 
l'Elmo mjiro Italiano \ e'i Nogarola nella Let- 
tera, che fcrilfead Adamo Fumano Canonico 
Vcronefc , in cui con molta erudizione trattò 
degli Vomini illuftri d'Italia j che grecamente 
anno fcrirco , cosi avvisò di Dante : nam ^ 
Dittihe p'/flulari verbo, maggis fpkndidii, <}f or- 
nala . La (jual cofa fi vede con leggiadria ac- 
cennata da Egidio Menagio in una fua Lette- 
ra trà le mefcolanze , ieri tra à Carlo Dati, de- 
gno Accademìco.delU Ccufca: c faggiojc pur- 
gatoScrittore. ^ " Grut-^ 
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GrAidia ,Ji veflri damnaret carmina Datttis> 
jUe quidem doft-j -, fed camt are rudi . 
Non ffi però Eanio sì nfpeto» ed incolto 3 che 
ad alcuni non Ra. Rato gradevole > e che non 
gli abbia' recaco carora fommo compiacimen- 
to; frà quali al docriffiino iC gloriofiffimo Ad- 
riano Imperadorc j da c ui venne antepofìo al- 
io ftclTb Virgilio , fecondo quclìo, che no 
fenile Elio Sparziano nella aia vita . /Imauit 
pneterea genus dicendi vetujium -, contionfrjias 
dedamavit ^Ciceroni Catencm, Virgiliii Lmsiutn, 
Ssllajlio Cacilium prjtulit. Ne declì per avven- 
tura biafìmarc il giudicio di Adriano , come 
rancido, ed oltramodo faucorc dcH'antichità ; 
imperciocché Ìo Scaligero nella prima Scaligc- 
rana ditTe nacWc^VuEntius Poeta aKtiquus,ma^ 
gn'fico iagema : utinam Imnc h.\bere>r.us i>;.'f- 
gru/n , ó- amijìj}ìrtìits I.ucunum , Slatium , Si- 
lium Italicuni , omncfque pucriles hfiufmtidi Vce- 
tas ; e Vitriivio più m ode/fa mente 1 poic he lo- 
dò il noftro Poeta , feuza biafiinar gii altri: 
qui (iiìerarum ]ucunditatibut injlru6ìai habeiiC 
menUs, xen poffmt ,-nen ia fuis pefìeribus dedi- 
eatum taiert fleufi DBeruìu.j!e ó- B/m»« Pèet>e fi- 
mulàtrum: e l'eruditiffimo LipJìo javveiti al 
capo 14. del libro i. delle Tiic varie lezioni: 
antiquiera quddam verba i & pene abfeleta in-r 
fJKrttiit EflWtf j aifi/^Ht vefiìfiioribui inveire 
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tjl , ah ufu fané ìsnjlro , (>• fermane remota : fii 
invetsrum [amen Jirifìis, antiquitutis revtrm- l 
tia diligentèr retinenda,^ religiose eonfervanda. \ 
Delle iquali cofè.ne fece particamence menzio- 
ne* eoa molto giudizio, ed eloquenza nelle 
fue profe latine il P. Franccfco Guarini -Affi- 
ftentc d'Italia della Compagnia di Giesùi glo- 
ria, e pregio della noftra Patria» mentre fcrif- 
fe ; «0» placet uni , v.g. ae grege Keviiiomm Pee- 
tarum Enni Poefis -, at placuit Ocefvni , ^utva- 
tem huKC , praterquamijuad ìpfumin fuìs 'Jperis 
.futcìfivis , là- intermijjarhs inducit fapiffmè , 
optimo '\ure tfummum nominavit Epicum ^ Pla- 
euit V arróni ^ qui laudum UH detuUt prtmasy ubi 
TBufs'rum dijapulum appelUvit . Phcuit enim-j 
Porcio Catoni ex Africa in Sardinia adducetit 
Bnnium, hoc nan exijiimavit minoris ^quHibet 
Sardinienji Triumpho ; c finalmente foggiunfe : 
f Iaculi Adriano defari ttis- iti placuit quodbona 
uenia certe -, ù- pr^fatus honorem dico , ut En- 
nium y irgiiio, icem ut Ciceroni-, à- Sallujlio prf- 
tulit Cfcilium . Placuit Horatia-, tejimmiotquod 
certi maximum e^tt crimit ipfis , tecimtqui . 
EnniHSy&fapteai,^ firt'ts» & alter Hemeruft 
Vt critici Msunt% 
e che hòn folo fìi ammirabile nell'EpicaiC nel- 
la Tragica > mà eziandio nella Storia , corno 
rapporta il Vqi&o,nKptematfJ bj/ìarieisfiiui», 
- - . - fed 
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fed aiterà ttlara Mominè fraelarè de èi/tma mt^ 
rittis eft Enniat , II chc G cava parimente da 
Lactazio,4a!!ff b'^o/iam interpretatus effEaniuti. 
Ò- fccutus ; e poco giìl) Ennius in /aera hijieria, 
defiriptis ommbuSi quf in vita fua ge ff-t ad ulti- 
niiitn Jìc ait . Anzi erano di tanta flima , c ve- 
nerazione , prcilo il popolo Roni alio gli anna- 
li da lui compoftii clic in alcuni detcrminati 
giorni : da un certo Q^VarguQtèo, {ài. cui fu- 
rono in ordin divifij ("econdtì' rifcirifce Sveto- 
nio ) con infinito concorfo di gente» e conj 
fpmmp appiaufo de' Cittadini publìcametìte 
leggevadfì; come il dottiSìnitt Uliò Grègorìo 
Gtraldi nel dialogo tjtiarto dell'icona de' Poe 
ti avverti . Multa vtrh lihrorum iieluffiina^ 

firipfit , inier qup annalts , qtios ( ut refcrt 
Sv,:conius) ^A^afgunte\us d'.uifit involumina: 
leriifque diebus in magna hom'.numfrequinùa.j 
pronunoicibat ; iti has M> Pompdius AndroK-cus 
hhrum compcfuii-iquem f.Unchr.riim ììamire vun^ 

■ cupavit . Edidit , ij^Enniusi Bella p'puli Roma- 
»i d>f. e più di/ìcramcnte Jcronimo Colonna : 
Reliquit multa fané, ac di-vcrfn , tam preclari tn- 
genii fui monumenta , ut in umquoque gsniri-j 
lengè alias fuperajfe videatur., cttituit pvfclpui iti 
*/. Atinalium libris t btroica tarmine cenfcr'ptih 
ingUibttSperma^nas > ae itfmirialej fepuli Rf~ 

.«M9j rttg0as airifieè etlcbrivit t taHtàque ÌH 
T' - " tm' 
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omnium exiJUmatione fueruntiUi per Vrbis ctm- 
fila if ^^Vargiuittjo , ya/ illas continuata ettr- 
minum ferie tonfcriptot , in bbrcs digejferat , 
maxima Civium plaufu , publicè recitar enti/tr . 
Nec Remit tantum , verùm etiam Pute-Ms , ( ut 
abAgellio relatum ;ft) i qutdam Anugnofte, qui 
£Hmatiifia appellar! uaUbat èemine ntn indoéìo. 
Vice admodum /cita , & cantra , ad pipulum in 
theatro (egebantur . Dedit tragadias quam plu- 
rimai/ublimi , ae grandi oraiwnis genere j quai 
parlim venir i Gradi , pariìm proprio ingenio 
fcripfit ; net ab ta altera /cena, deftituta fuii; 
nàm tomcedias etiam edidit . Feeit lattn*m Epi- 
ebarmi philofophiamt^ Eucbemerifxeram hi/tt- 
riam . Scripjlt Seipienemy Pbagetica , Epigram- 
matt , Stijfroi , Afetum-, ò- alia fertajfe com- 
flura. M a]ora proferì» de tam magno viro dici 
potutffentfi aliquafylttm ex fuis Voematis inte- 
gra txftarentvolumma; qua magna ftudinforum 
jaàìura perierunt : ài quell'Ennio, dì cui forfc^ 
non fcnza ìnvidù ebbe 2 dire Ovidio . 

Enniut emeruitf alabrit in monrtbui orius ; 
Ctnt'guui ptni Scipio magne t.bi . 
La qual cofa avvifali iimikncnte in Valerio 
MaiTimo : Huper er Afrieanus Ennii Poeta tfi- 
giem in mmumentit Cortiel'a gentìs coUoeari 
volttit , quod ingenio ejur opera fuct tlluftrata^ 
judicartt. Lo^&ctìò fcrilTc Solino : Ajrifanui 
[rter 
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pr 'or ^^nnìiftafuam imponi Sepulero fuù)u^l 
Del che- 5 ne fece anco menzione il noftro Ga- 
lateo nel fuo celebre trattaco,^f S/m '^'*pyg'<t — 
ìsic &c:pwn bus adeò Carus fuit , ut ìUms Jiatua > 
ÌKttr Sc'pioKum flatuas in iUorutn ftpulerts tot»' 
ri mareretury ed in Plinio leggefi parimente 1 
trtor Afr cMm ^. Evnìi ftttuam ftpakro fm 
impan i \uffit : clarum^ue illud ntmen , itm veri 
fpoirum, ex tertiaOrbii parte rtiptum» im ei~ 
htrefuprtmo cutn Vott* tit'ulù iegi . Ed oltre ac- 
ciò può giifenc il noftro Enniopiìi di chi che* 
lìa gonfio ) ed altiero > per aver egli avuto for- 
co la fua direzione > e per difccpolo nelle let- 
tere greche il faviiflimo Catone, il quale da lui 
in età già matura apparoUei come in Celio fe- 
condo lì fcenie tfkbaeà' Catt \am femtx dici- 
$urgrfcas lit/eratdidieiffèi ejwrimemc «Jaco- 
po Holfmanni , aientrc fcrille : i Catone ^»^- 
Jìere d /epuloni Sardiais in Urbe aiduHus , im 
A-vt!,tiae habitavity AncilU unius miHÌJtevìo 
conientus, la qual cofa» non fi tralafcìò d'avver- 
tire dall'Autore del gran Dizionario Storico : 
itpajfa une panie de sà vie dans le Sardeignt^ 
d'ou' Catente Cenfeur à qui -i il avoit etpprit les 
tettreiGrrcques . Di quel Ennio il quale 
Cafurum nullo tendere nomem babet . 
e phe' , Tìm tHèvivef , auàBi dià eruaf tatins 
lilhfM . 

Ond' 
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Ond'cgli conofceijclo" beniflìmo, che dovcv* 
vivere eterno nella memoria degli vomini , 
mcritevplnicme di sè nicdclìmo lalciò fcricto, 
in quei filo Epitaffio, ch'egli ftc^fo fccefi , rap- 
portato djl Colonna , da-Lilio Gregorio Gi- 
raldi^c da Pietro Crinito , la dove de' Poeti 
latini fece parolcc fìnalmtiue da Filippo Lab- 
bè nel ccioro degli Epitaffi i e di cui ne fcccj 
ùmilmente mtnzion? Marco Tullio in più 
luoghi. 

AaJp'Cite S Civfh fenis Fnitii imaginì fermam : 

He:c ■uefitumyanx'tt mu^-umafafia Patrum. 
iberno me lixcrumis decorel , ncc funera fietu 
favJÌC: qtiur Ivdlst» 'ui-vù per oravirum • 
Di queli' Ennio finalmente, Ja di cui Patria» 
revocando/i preffo aicnni , come dicemmo , in 
dubbio , proccurarcmo ( quanto però le noflrc 
forze comporteranno) di dimoftrarc ; ciTer 
egli nativo di quella Rudia? che dalla Città di 
J,ecce mia P^crja poco piu.di un miglio è diP- 
colla. Che che & dicaGiofcppe Battila ( vo- 
mpper ^kro di non volgar cognizione nelle 
J-ettcrc 3 il qualei in una fu3 lettera difcorfi- 
va ) il cui foggctto fi è : qual Jta Jlata la Patria 
4 y^"» "i fcritra à Franccfco Eonomi Bologne- 
fc ,ilan!p.Tta nelhi prima piiric delle Icrtcrcj 
incmorabiii dell'Abate Michele Ciiuliniani 5 C 
|unm?nt? fi'a'i vdI"Pic delie fi;e : nella quale. 
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molto egli Tiida , eli affatica in provai-t; , che 
tiinio iia nato in quella Kiidia cii Taranro, vi- 
cino ie Grottaglie ("ò com'egli fcccfì à crc-óere) 
sii I c di cui l uinc fuiono edific;itc le Giotta- 
^lìc. Laonde per non Ufciar luogo, alla dubbi- 
tazione > c per fodisfare abbondcvolmcntc; al 
nofìro debìCQ > primieramente dimofiraremo : 
che gli Autori de'quali il Battifia s'è valutOiaó 
folo , non anno detto quel tanto > che egli di 
far 'oro dire hà precefo, ma tutto il contrariOi 
ed à favor noftro . Il che veduto , paflaremo fi- 
n'ilmcntcàporcarquc'Scrictoriji quali aflb- 
lucamente.^Dno fcritto i che Ennio» il fuo 
nafcimentQ abbia avuto, in quella, Rudia di: 
Lecce . 

Màprìma che altra perimè. G dica > aoa. 
IsiSi cglitiior di'propofito 1. gittar l'ordimenta 
della mia tela dallo eflTaminare alcuni luoghi 
ti' Autori >da i quali,qualche dubbiezza intorno 
alla patria nafcer potrebbe : uno de'quali! fle. 
q nello j che in Ovidio fi legge ., 

E*«.a> ) emtruìt Calabris tu montibus ortas 
Centiguus poni Scipio magne tibi . 
Il qual luogo , vcdelì parimente avvifato da 
Jcronimo Colonna nella vita d' Ennio ; qua 
max ,uté Licinio , Ifidera traditum tft , mu- 
tuato Komùte ) Calabria numu^ata fitit ; Unde ab 
O^idi» difìum efi : Énnium in CalairiJ mantibut , 
ejfiertum. »■ Lo 
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Lo ijleflb Ifggciì fciicto ili Orazio la dove di 
Scipione ebbe parole ; 

Non iutija notis marmora pubìkis , 
Ter qutffiritui , & vita redit boms 
Vefi aortem dueibus : no» celerei fuga > 
'R.e\e£ìtiqùeretrorfum Aimibalis iMkm : 
JUvn incenditi Carthagiitis k^U , 
'E\as j qtii dòmita nomen ab Àfrit» 
Luemtus , redìit > elariùi itidicant 
Laudeis , quam Calabre: Pierida . 
Le quali autoritadi , come chè apparcncc- 
inCDte caggionar potrcbhono nella mente di 
molti occalìon di dubbiane incorno alla Pa- 
tria } vcdrafiì impet canto , ( Te però con ragio- 
nevole occhio > e da intenderne perJona fiaI^ 
riguardate'! e fe ad efamcrìdur levogliamo) , 
chf li métovad Autori ne' luoghi teftè addot* 
ti, an detto il vero in dicendo, che Ennio lìè 
nato in Calabriai ma non per qucftoadefclu- 
dcr fi viene > che fie di R lidia. Impcroccbè d'a- 
ver letto raHimenronii 5 clic al paefe, chcora 
Terra d' Otranto volgarmente vicn detto, fìi 
indifferentemente dato dagli Scrittori j prima 
il nome di Japigia, e di Mellàpia) (e del primo 
in chiamandola il noftro Galatèo s'è valuto ) e 
doppo di Calabria,c di Reggion de' Salentinii 
fìccome avvertì il dottifiìmo Filippo Quverio, 
v uino di ibttitìllìmo intendimento in si tàttc 
cofci 
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cofcj e di varia dottrina - Secondo il giudizio» 
che dì lui diede nella prima Lezione intomp 
alla nacur»4ielle Mofcte il profondiffinoLcC' 
terato ^c'IReflauratore della buona Filofofix 
Lionardo da Capua } d cui tanto le buunc let- 
tere fon tenute , e per cui il noftro Regno gir- 
fene puote fopra ad ogn'altia luogo gonfio» ed 
altiero, cflcndo cgii flato, non che ìn ogni fot- 
ta di letteratura, ma ne' linguaggi antichi > c 
moderni cruditilììmo, come i Tuoi Componi- 
menti ne fanno chiara tcHimonianza . Pcrloc- 
chè meritevolmente la noflra Accademia d' 
Arcadia in piena ragunanza * noa.è guarì ^.de- 
terminò dovetlcli erìgere una lapida» U,quale 
lì pi cderJ cura di porre l'cruditiflìmo>e mio ri- 
vciitiflìmo Amico Alfefibeo Cario noftro Cu- 
fìodc . Cofa, che non conccdefi (fecondo, che 
difpongon le noflre leggi ) eccetto che à quei 
defonti Pafloriichc afcefero in fommo grado dì 
Letteratura . Siccome parimente, la mcdellma 
ncfìra Accademia hà fatto, con Francefco Re- 
di , celebre a e rinomato Letterato Fiorcntinoj 
ed ultimamente c'onTTaDcefco di Andrea gii 
Règio Configiiero i^c'Tribu^ali di Napoli» 
dotti0uiio~Ciutlfta».ed verno oltre alla candi- 
dezza j ed integrità de* coftumi » intcndeaitiiS-* 
modioutc le migliori lettere, e pìùnecéflà- 
rìe , ed cloquentiffimo Tullio de (lofìri tempi , 
. - . .B . Onde 
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Onde à ragione adatcòlui U fapientiilìmo Redi 
quel verfo > che attribuì Ariflofane a Pericle 
grande Oratore della Grecia ; negli Acarncfi 
atto a. fecna y. 

tì^t^itWT i6^orS ^uniuÌM Tn/'t'AAaeTa. 

t(inabat,fulgurab»t, perm'fcebat Gmcmm- 
Qucfti col fuo digniflimo fiatcUo Gennaro dì 
Andrea > il quale poflicde altamente tutte le 
belle Ai'tiic tutte le belleScienze, che iiij 
un' animo nobile pofibno ailigniare, e con 
quelli altri curiolì, e fagaci Interpreti della 
Natura nominati da Lionardo da Capoa ncll' 
ottavo de'fuoi Ragionamentiicol loro fennoje 
ftudio, e continuefatighe, glorioraniente s'op- 
pofero all'impetuoib torrente dell'abufo > che 
eiiftabilito ledaccrefciuto di forzedal con- 
fentimcnto degli vominij e dalla autorità, che 
gli area datati tempo ^ al vero, ed aJIa ragio- 
ne fovraftar avvifavanfì ■ Uomini veramente , 
(come dice ncll'addotto luogo il noftro Lio- 
nardo ) d'immortal gloria degni , e certamen- 
te dacommendarc» eda avere in pregio wìtj 
più di quc' primi > che alla Filofofia diedero 
opera » e corainciamento ; poiché ebbero cuo- 
re di fronteggiare coraggiofameme i maggiori 
Tiranni della Filofofìa , che quella avevano à 
vilC) cduriOìmo fervaggio mifcrameme con- 
dotta. Ma poiché il gloriofo ardire > e la Io- 
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devolc ìmprcra di qucfti vomini letterari , e la 
grande affc2ioiic,chc da me loro portafi, è ùz- 
ta<agìoae, che cotLsì picciola digreffionc » e 
pw brevefpaiio di (cmpo dal nòftro fogget- 
tocifoffimodiffarfbtij'ragionevol cofacgl'è* 
ridurci aliuogo,ondc parammo . Il Ckverìo 
adunque , come difli i in parlando di ietttj 
Regione fcriflc nella fùa Italia antica : Bau- 
dem , & CaUbriam Jùtfe di£itm , rurfumque^ 
in duai pttrtet fitifft 4ivi/am>qumm slteram ver- 
fus SepwiirioHem Calabri » veifus Mertditm al- 
lemm SaUntini incolutrintt ibidem $ftr\fum ^ . 
E l'cruditillìmo Uberto Goltzìo , fecendo pa- 
role dello fteflb luogo, avvcrdf gmsmjdffgiamt 
afeffipiami Cttlabriam , & $0tniHnsm,Vfterfr 
variMU eju/detm Regioah mmiiu afftlltrtMt 
ed oltre i quefli, ci fouviene aver letto nel & 
ligemiflimo Paolo Mcrola tnim}*- 
fygÌM, Mejfapia » inde Calabriay & Salentìnorum 
Regio fttit diéfa i e prima d'ogn' altro avca ciò 
avvifato Strabene , la dave leg^efi t qu^m pU' 
Ttque stmmunivccabulo > CsUbriamrtJapigismt 
& Saleniinarti apfdlanf. ìl chè avcQ^ lana* 
mente confidcrato il noflro Galatèo» non du- 
rò punto fatica , nè ebbe rqjugnanza 2 conce- 
derlo àGiiidon.daRavconàtyKftiEwùw^MU. 
Calabrit watus ^erìtvtrìn»rrMt . Laqual cofa 
fcerncfi nel Lefllco «nivcrlàle di Jacopo Holf- 
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tnanni > ^. Bnhiut Poeta anti^uiffmus Rudis 
Cdlabria Oppidf ?f«a/,circa A.V.C.ii^.Q,Va- 
leri* 1 df C. Mafilit ConJ}. : lo (leflb vedclì "pa^ 
rimcncc avvEitito net Dizionario Aorì<jo'4<l I 
l/lorexi ■.tiaqtiitéRudts Ville di Culaie aityi- 
■roH Pan de- Rame : ^ l'Ataìoo Commé&n^r 
Ovidio nel detto verfb : . : i 
. ^uMi CalaÒr^t Pieridet . 
notò : Eniiiuj Africani illiui ma]'rh gefta dt~ \ 
/crtffit-, ortmdtfs Rudir^a Opp'doCalabrÌ£: eàaìV 
cruditiflìmo Dionigi Lambino ntiio lleflb luo- 
go il mcdcfitno venne coiifìrniato. 

■^ftam Calabra Ficrides ' ■ j 

Quàm'EnniiJcrìpta,qaiCalahtrfuit-:nepèRudiu}. 
-£ Rudio parìmenre chiamollo SuJpizia ni 
■quelkfuacekbre Satira ::<^r^rrHp/D^<i;»fin- 
faHie^i. ' ■■ . '.. 

ErgoNumtmtinuSilj&iCi^qutirravH htifia ' . 
Scipio j qui Rudio vrtvìt formante M s^tfir» . 
Edinqueftaoccalione, non folo,non dovrà 
cfler d'increfcimento, ma riufcirà (ficcorat» 
flimo ) non poco gradevole) poiché cadctnol- 
in-acconcio * il dover avvertire , che qàeftii-* 
noftra Provincia^ U quale già come dicemmc^ 
Calabria Ri decta,ianticati3ente co'l nome* dì 
magna Greci» xlagU Seriafóri veanc parimen- 
te chiamata hifdit Cslabriam vecMKt, 
'{cdflé rAutcit^eU'AtUnte» elifli magna Grada 



Digitlzed by.Google 



D'ENNIO. ZI 
di^s fuit , ]a qual cofa figaificò Seneca nella 
Confolazione : tùtumltcUialatustqaed ìnfir» 
Mari abluititr magna Gratin futi dié» ; efìi alf; ' 
tresì accennau da Ovidio ne* Falli . 

ìtala nam ftllus Grdeia md\or trat . 
Detta Grecia per la gran quantità de" Greci > 
che in cfla abitava.iO) fccodo la ragionjchc oc 
porta il mentovato Autor dell'Atlante ; quaiit 
haiiìe Calahriam ■vocani^elim magna GrsciO-r 
dtcìa fuitpréptcr ingcntsm Qt^eerum hsminutiL^ 
numtrum in hac i ertane haSìtantium . E Servio 
nel Commento del primo libro dell'Eneide» 
ne aflcgna un' altra ragione non meno della^ 
l«iina adequata > e ragionevole . ItéUia fuydìa 
E^Amc Appellata tS, quia à'tertntùufqut adCu- 
maSitmnet Ctvitates Grdci Cóndidere; la qual 
cofa fù parimemc avvertita da qucll'cruditillì- 
rad Vumo, chiunque egli Zìa > che hà fatto It» 
Annotazioni alle Satire dcU'incomparabil Sct- 
tano nclh Satira Terza pag. 12 6. a vendo fcrit- 
to : magna Grdcìa eji ea pars Italia , qué k Ta- • 
rentó ufqut ad Cumas protenditur , vcl-, ut tli^ 
mg tìi/.^. piaceli ì Lacris Itati* fronte ad Tartn- 
$um ujque.fic diiìa ( ut putat Serviu.t) qati' 
multi , magtiitqac Ci-v/taiej tn ea fuerint 4 Gr 'n^ 
eii canait.p: ma perchè Matiiia Grecia toflc det- 
ta 1 diede roventi volte à più Scrittori oggetto ' 
dì dubiurc ; Meglio però d'oga'aiuo ci pare > 
Jì il clic 
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che abbondevolmeme fodisfaccia à quefto il 
gii detto Autor dell'Atlante > poiché egli , pili 
di chi che &t lì diede à cercarne la cagione . 
^utre Grecia ASiafit , non dubitatur ^fedqu»- 
re majfr Grada * certijfmum ^ , iu vocàtam d 
Remanit , quia proprier ea effit illis , quòm-i 
Tranjmariita Gruàt : il che pervenuto à noti- 
2ia de' Greci d'oltra Mare » e recaconfi ciò ad 
onta 1 diede loro cagione di renderla alli Ro- 
mani 1 COR chiamar li Greci ditalia , ^'^mtnisf. 
cioè Barbari , come fi cava da Maflcnio Servo 
preflb Plauto* il quale diede à quella Grecia, 
chcfù detta Magna da Roinant»il poc'anzi det-' 
to aomé greco,; Màm (fiegue il teftè mentovato 
Autore) ^o^mia Serviu apud Plautumìvetat 
txotieam GrfeiatHi quam Romani majorem Grp- 
*iam : non quidem ex ptrfon&fua * nam «rat Si- 
siUut, neqttt voeaffit confulth feiffum Barharunh 
Cb* Barbar am Italiam , pan ex conjiittudine Rt- 
tnanorum ditit t quit enìmjanut fibarbofum^ 
mosti i /ed ex perfoHaGrfcorum qui B«{£y^ . 
jbH E'^hhjwc Italet vocgiant . 

• Qualch'olcraoccafiondìfiare tn dubbio 
'pDttebbe fbmiglevolmente ingenerare nell'In- 
telletto d'alcuni t^ucl cefto d'Euicbio ; ^£«- 
nioj Poeta Tfirenìt tfofiitur : la qnal cofaìcer- 
nefi parìm^ite cffet fiata avriiata daSt^o 
Pinaado Pighio negli Anoati de' Romaoi : 
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€Mff-uÌf item 'Bufebiq Velentodmt Modefius li- 
bre de Aulfortbus Lat'ms feeundo : Q^Umàttm^ 
T arentinum effe fcribens . Ma vicn tolto via 
ogni dubbio da ciò clic ne fcriflc il dottilfimo 
Giofcppe Giulio Scaligero jil quale cotrcfle^ 
quel luogo d'Eufcbìo » Tarem aafcitur , con 
dire : ino Rudiis , Silius de Ennio : miferunt Cà- 
UbriìRudig genuerevetujif. Melapqfi Barimm 
"Egnatia ; & £nm» Cive nùbiltt RudU , idei Au~ 
fimo-, <^ Bnmut Budìnut diSufy ut & pmri 
Jiiuaii oè di ciò f& digiuno EuTcbios avendo 
altrove mutato quefto luogo « ficcome {onìI- 
mente avvertì S. Girolamo: Ne^ut quidem Ea- 
JèbiumlatMÌtt dice egli , qusmvis Tartntinus 
fuijfe dtxerit, tum Kudiis fuijje natum ; nim tum 
eodem velamine tejlatum reltquerit, quofdam af- 
ferert illiui offa ex Jameuio Radiis effe (ransla*- 
ta , videtur innuere eum cum gentibui fuis ia-« 
Patria fepelirt volutfse; il te/lo d'Eulebio> dì 
cui fa parole S. Girolamo e'I feguetitei Etutiiu 
Ptieta feptuagenario major artittilari merbt pe- 
riii.Quidam ojsa e\us Rudiam exjameuh tronfi 
lata aJirmant.Oaàc à ragione il noftro Sugia 
Anton GalatèoflcUa lettera» che fcrì0èi^ìo 
gì Paladini Patrizio Leccefe rìpreTe Goidonj 
da Ravenna» il qualc> emendo» per avvenninf 
regolato dal primo luogo di Eufebiotrcrìfle fi- 
gjiimcntc eflcr £aaio nato in Taraato : quti 
B 4 £«- 
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tmtiutviCalabris fiatu; fjsrìt verè n^rratjquod 
Taréntì ortus minimè -, na?n Pompomus ait Cive 
Enfilo nebiles Rudms,ijua\ab ipp RugdofpeUSturt 
c r iftefTo nofiro Scrittore nei fuo libro dt firn 
'ia.pygia , in favellando del già mentovato Gni- 
don da Ravenna) trafcrive tutto quel luogo i in 
cui egli portò opinione» che Ennio nato fofTc 
in Taranto : Hic ( intendendo dei Ravenna) dt 
Tareiito bpv firipjit: Tarentum iiiclita,& Rcgalìs 
Urbs , <if »m»ì copiarum genere epulentiffima , li 
qua §^nmus Poeta antiqui ffìmui exortut , fo- 
giugnendo il Galatèo: Guidoni,non nifi-, qutipfe 
vidit ertàendurrs eft . Ipfe videtur non futis gr4C- 
sisUtterìs injlrulìus , nec bonos Au&orts legiffe , 
(conchiudendo ) <jl.E>!n!us fe/limonio Scnpto- 
rum Rudiai, ut dicemas , tion Tarentinus eji ; o 
l'cruditiffimo Luca Holftenio nelle note à Ste- 
fano Bizantino Vrbtbu!-, fcriflè : p'stTiii wn'Ait 
l'raAlaf TB vttmv PsAonri-f. Straboni li.tf.p-iSi. 
P'u/'aM» «-flAff . Ptolcinco l'acTi'a , latinis Rudif 
Ennii Prf/«^.AHa qual cofa avendo riguardo» 
perchè indubitata , c da ncffun , eh' io iàppia , 
tewcataindubbiO} non pofìò fcnza aiaravi- i 
^ìaconlìderare, come Giovanni Giovane v<h 
tuo di acuto intendimento »( ben che molto I 
vago di render chiare le bifc^ae de' Tareotini) 
fi tollè indotto nel capo terzo del libro terzo 
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à feri ver ci' l:niiio,_/f/>7 autem nunquam'verì 
poCuit fuerit te Tareniifiut , an Hudien^s . iV>ci 
quài luogo fece menzione il Qùpnfiedc nel fuo 
Trattatole Patini VirtrUm lUtifirium , hììota. 
quando è i^ato femprc mai indubitato pr&Sb i 
mijjl iori Scrittori : EfTrr Ennio di Rudia > co- 
ni e da tante y c ai valevoli autoritadi , che noi 
fin'ora abbiam rapportatr,rLcriicr cbiaramerte 
lì pucte . Ncirilldla pecca caddero parimct.tc 
Francefco ParriEÌOjC Diomede Eorghcfi (vo- 
minì per altro amendue dotriffimi) nientre'il 
primo nella Decada Ifloriale della fiia Poetica 
patJaadod'Eanìo jfcrilTe » L'Anno féguente 
n alia rapprefèntazione della prima Favola 
n d'Andronico nacque Ennio ò in Rudi» òin 
>s Taranto ; — c'I i'ccondo aflcverantemcntcj 
T area tino afferra olio; poiché nella letreraiche 
precede la quinta pane delle fue rime Amo- 
roie , fcritta al Principe Scipione Gon?aga ; iì 
legge ,, Ennio TarcncinO) avenga che lozzj 
3) Poeta 3 fii da Scipione cotanto amato 5 che 
n venendo egli à morte volle l'Africano > the 
M il luo Corpo nel Sepolcro degli Scipioni lì 
. 35 fepelifTeiC ch'ivi la fba flatus ponciTci non 
Si difdegnaiidoiche leceneri d'uno ftranierO 
» con quelle de i Coineli locate foffero — 
ne per awcritnraqucfii Autori difendei po- 

trcbiwiUÌ » coq dirtjeflervi flato rjnniemo 
■ — — - * .-™'.,t . 
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un'altro Ennio Tarentino; perciocché quello 
Grammatico )C non Poeta fti . E Bartolomeo 
Mcrola di tutti) « due diftlntamcntc favella in 
commentando Ovidio nell'arte d'amare, men- 
tre in quel vcrfo : 

Ennius emeruit, calabrii in montibu 's ortus . 
Avendo difìcfamcnte parlato del noflro Poetai 
così dell'altro foggiunfc : Fuit -, ^ paulù pojl , 
alter Enniut Tarintinus, qui de litteris yfillahis^ 

metris libeUum edtdit » vf lumina dt augu- 
raadi difiìfliita . Oltn chè ine'l Giovane » oe*! 
Borghdì , ne*! PatrÌ2Ìo , di quello Tareatino 
dir fi puote , che intender voIclTcro ; poiché sì 
dalle notìzie , che della fua vira ne recano t 
come dall'opere , che dicono > eh' egli avelTo 
fcriccc 9 chiaramente fcerneli , che à rutti c tré 
del noUro Ennio gli cadde in penCer di par- 
larci . 

Ncsò poi con qual fondamento a e dove fé 
l'aiìbùi cavato iiBaiUetiil dite nella quaru 
parte del Tomo quarto deTaoì Giudizi de* 
Savi.- che Cafal Nuovo folle ftato un'altra vol- 
ta detto Rudia , Patria d' Ennio , cosi egli in 
parlando d'Antonio Bruni : Antoine Brune , au 
ie Bruti de Cafal nuovo dant le Terre d' Ottante , 
tntatin Maduria autrefm RudiepaiittEnniui. 

Ma poiché quel tanto > che fin'ora abbiamo 
faniumcaR confidavo» non è dx nettecfi 
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pifi ottra in dubbio ) pcrciòech'c comune» ed 
univerfale opinione ; tempo for^iomuid'xndaf 
diligentemente enàminindo quelli Scrittori t 
de* i^nali il Battifta ^ £tvor fuo s'è valuto • 

Primieramente i non rtfpondeiido punto ad 
Anton Galatèo , vomo nelle materie Geogra- 
fiche , non che in quelle di Filofofia , dottilfi- 
inoi il quale nel fno libro de fitu J^pygi'tì dop* 
po d'aver ingegnofamcmc rifpofto ì qualche* 
dubbio in contraria > così finalmente conchiu- 
de : Hoc tantum babet» imèt quod eMje^ura , 
<^ lapidum Irijèriptiombus compertum babee bai 
tjft Rjidiar j ^u4 JjfpHs tontermin^ fura » il-» 
quibus natus fuerit Q^Eiatìut Putta : alla quale 
autorìtade dal Baitiìta nella ^ua lettera rap' 
portata,nonrifpondefi altramente fenon che — 
» Se voleva il Galatèo procacciarli credenza 

era obbligato à provarla fua opinione. Pit- 
» tagora folo ebbe fortuna d'efTcr creduto da 
■1 fuoi difccpoli fetlza oppolizionc, veruna j 
j) oggi giorno , quello ipfe dixir > non liefcc 
n accettabile di leggieri i gli vominì i chcj 
M haaao,gIi occhi raiciuttì>c le orecchie U<^ 
»t vate con l'aceto— Se aveva i com'egli fi fe- 
ce k credere , gli occhi rafciutti -, e l'orecchie 
lavate con l'jcctfi , arcbbe dovuto fapcre , che. 
vomo era il Galatèo, e di qual cit-dica prcflb 

^SttitEodiCoìi (i'Icdliajcome tU ìÀ da i monti 

r.. 
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fia (Uto rcpucito ■ Per orj ponendo di parte | 
moltiirnni, chccoa molta ftima > e gran vene- j 
l'azione di lui an favellato > rccarerao il-Sa^io \ 
Marchefed'OmGiovxiiBeratdinoBoai&cio, . 
dal quale» mentre, chéin Bafilèa tratteneyalt> ' 
lì diede provvedimentOjacciò buona parte dell' 
Opere del Galarèo lì deffero fuori alle llanipe: ' , 
come fi fccrne dalla PifloU , che indirizzò à 
Luigi Georgio nobil Viniziaiic : in cui fra l'al- 
tre cofe 1 leggefi à favor del G;ii;itèo : Lil/er ejl 
eh Antonio Galateo Ucyenfi Fhiiojìfho , & Me- 
dica ctUberrimo comfofitus -l ivjlréìturque de^ 
fìtuliiipygié inqmceìi iìi tabula ub esulo s -, tibi j 
»mniajerèiiu]us regienis nnJÌTt. Loca yraponun- . 
tur t ed indi foggiunfc .■ _/ì-/'j^y;; namqut Vir 
ale prtclaripmus , multa decìè , & fjtu digniffi- 
ma ) fttc immeritò à m>!gtio Pontanti nofìro , tam \ 
honori^cèceUbr»turinjuis Enàaajillfibis-iiy ali~- ' 
hi ; <if DoéìiJJimus iil-e v^cr Hermolau< Barba- i 
rus peculiaremiW paraphraJìrnT hemijhi in Ari- ' 
^otslis Ph^cendicavil , Non tac<ba infuper be- 
ssmentum quoque fuijfe de hctita , dJ" fxlicijjima 
ifin Repuhlica,ut ipj'e multis inlotis te/laturi fra- 
eipiié vero , in quadamjas £f(fiola 3 quam noi»' 
lypmo viro Loy/lo Lauredauo PatrUio v^rOy 
firipfit. In quaGrtìphicè-i'pfawexprifiuref^f 
laudare , ctmpmdie tamcni^^mtur : E'i m^dc- 

luno Bopii^cio AcU'alara'teEtet»» cheiVin-; 
. , ■ - jcago 
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cerno Cappello và cìirma ; fcriflè, quumque_j 
■■ mhil'ffima Bajìlea , intir colera -, ^tiie ti dìvim-. 
tùs donata , in ihrts do&é pukrè, &arnatè(X- 
cudftidis, prir.c pem lacitm meritò vindica- 
verit > miltimus ex librerum genere, mumufcu- 
lum : quod licei par-vum fit ; ìamen > ex Au&erit 
prftia , offiréutis anime potias, quam ex- car- 
tarum numera metienditm ejl . Isnimque auBor 
Jii't , qui k te ( uti fpero) nen i»doÌfus ce»febiturt 
à cetfris veri dofìts •virii , netr vtrtùT quìn , 
do^us , dijfertui . Nemeti illifuit, Antonìus, 
Calateus , perìtipmus in Vhiiif phìa > Medicitm, 
gracarum .hrìTtaritmaue litterarum non igna- 
rus . Opufmla iufcrtbuntur de fitu Elemeniorurrt 
unum; alitrum de Jìtu Terrcirum . E finaimcncc 
il favìiflìmo Paolo Gi'ovìo; in parlando ne' fiioi 
Elogi del nolìro Aurore , c de" fiioi componi- 
menti , & in ifpccial modo del trartato , di cui 
fovetirc iavellar dobbiamo > così fcrilfe-s^j»'- 
extam, prater etrufca c»rn^n»-té'fb^fif* 
Ji.ia» is fublìUs tibellet » J^'pjgi^ -coregrephìcè de-. 
Ji ripidi qua me e judicì» cum ami quii campar an- 
dawictur , E fìi tale il credito, e laftima» 
ch'egli pe'l già detto trattato preffb i Letterati 
ne riportò , che quali tutti i Scrittori cosi del- 
lanoflra Italia, comecf'oltre i iVlontijche di 
fimil faccende anno fcrictOjin dircorrendo deU 
ia noflra Regionali valfero di tutto ciò, che 
di 
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di eflà il Galatèo ne avvisò . Onde Paole Me- 
roU nella fua Cofmogralìa favellando della^ 
Japigia , ebbe à dire : defcribuntur bum ItstUt 
vtlìUt Oratiti in Odh d!CÌiur,Urrarum angulum, 
^trabi , ò- fufi^-mi peculiari lihtU» Antfttiui 
GdlatèuSì Philefophus -, ò- Medicus d9SÌ '0mus . 
E Filippo fcrrari AleiTandrìno nel AioLeflìco 
Geograffco doppo aver icricto baftcvoJ mento 
diLcccCi cmphiudc: /ed ego Gahteot tam» 
qHnm indigcnft fubferibendum cenft». Indotto 
pcravventura qucflo Saggio» ed accorto Scrit- 
tore à dir ciò > dal faper' egli s cffcr verilSmo » 
che 1 Cberegraphiam refìè feribirt ntmt petefì , 
p fi qui in ea Rtgiene diù vtrfitus^aut natus jut- 
rit ■ Or ) fe ciò è vero > com'è indubirato . ed 
eficndo chiarilEma l'auioricà de] Gjtlatèoi non 
sò poi 5 con quaJragìonevol fondamcmo lì Ha 
indotro il noftro A vverfario àdiffim'rc» come, 
fuol dirli 1 €X sathtdtA ; » Io dico t che Ediiìo 
n ^3' nato ìn^aelU Rudia > la quaìeè viciaq^ 
„ alle Grottagli? , ò per mè dite «.dalle ridae 
della (]uale rirurfcro le Grottaglie . E del 
V, mio detto hò d'efficacia incontraftabile lu 
„ pruQve f^guenti ; — e la prima lì è l'autorità 
„ di Strabene — il quale , f fon Icfueparole ) 
), parlando di coloro, che dall'Epiro tragitca- 
„ no in Brindifi » e da Brindili in Taranto — 
ftfivc cesi ; f qucda è J'sutprità di Strabono 
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da lui rapportata ; Secundo vtnto exptlìati t "4 
Brundufinos appellunt pertus, unde Tareniu vir- 
/ttjitempoid ofo itiaerttpcr ^udìasproficifcun- 
tur Vrbm Grfrà E/taiì fatr'mm. „ SicchèCcgli 
foggiugnc) j) Coloro 5 che voglion da Brindifi 
„ andar in Taranto à dinccura > c quali per 
j, cammino compendiato pafTan per Rudia Pa- 
5, tria d'Ennio, avvifa l'Autor lodato. Pofto 
], ciò, in tal manierit io ragionando difcotio . 
M QiieJla Rudia'è Patria d'Ennio» per la qua- 
V Icpallà , chi daBrindifi và io Taranto à dì- 
}, rictura, c quali per compeadi<^o viaggio. 

Per quella Rudia , la quale i prefTo aJlcj 
„ Grottaglie valifi dirittamente perla più bre- 
» ve da Brindili in Taranto 1 c non per quel- 
li la , che è prcflb à Lecce , come negar non.» 

pofTono gli abitanti Provinciali > e può toc- 
■1 care co'piè, fcnoa con lemani/lraniopaf- 
M fagiere . Adunque . «quella > c non quella^ 
t, è Patria d'Ennio • 

Se '1 Tefto di Strabene foflé, com'egli Io ci 
rapporta direbbe qualche cofa, ma ò quanto 
dal vero Tuo rentìmento faffilun^i. Perlocchè. 
molto ci pefa , che colui « che ha gli occhi ra- 
fciuttijCleocchie lavate con l'aceto per dì- 
fiinguerfì d'Anton Galatèo , che fecondo lui > 
parla fenza autoritade , ne reca egli una , cho 
Strabene non fifognò mai di fcrivere , Laonde 
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m'èd'uopò credere fòche fe l'abbia formata 
à Aio modo « ò che non ciirandofi punto di 
leggere t'Autore in fonte^'abbia trovata ferir- ! 
ra in chi forfè poco i anzi niente di Straboni^ | 
ave a co~nìzioJic. II vero adunque fi è j che in 
'o i- icffo Scrittore della navigazione, 
ciiv' i. ù .i.i Epiro J[ Brindifìidicc: Ciic fuiiiez- 
ZaraiG/i hàoueila.c qucflail'Ifola SafoiiC,daiU | 
(jvuic, venendo à Navigami impedito il poter 
ui; iitiir.i'ine fare il lor viaggio » fi lóro d'uo- 
po d'andar primi era in ente in Otranto, da dove 
jioiUfuavia verfa Briidifi prender poflàno. 
In CUI sbarcati > cainmiiiando à pici fi trova la 
Greca Citta derta Rudia > in cui ebbe il nafci- 
mciuo il Pocra Ennio . Ecco ii vero tcito di 
,S'-r.-ibo;Te. Tolidtm ad S.^fonef» Lsjulutn , qut 
.■;■/.■-;' r.r.crvallo , qued ifter Ep rum > fif Brun- 
I.- in m ''Iter jacetì media JitA ^ . Ba prcpter , 
^uod rtiìum nav^andt ttnere curfum nt^ueunt-, j 
0 Sofitte ad Hydruritem Levorjìim iter faciunt 
b ì2c pbfervato frreute VenteS'UnduJìms ^rùp 'tn- ' 
t^iia^t T eftubus ,& egre/si , R-jdicj Vr^em grf- i 
Cijin psdfjlrc ctiut dà^-eaiaut cu)us oriundus ' 
ti' -ì's loei'i Juit . Qjicfìo teflo è fecondo lì ' 
vf. I'" :;e celi accuratilììmo Giurino; vomo di 
f.ucli^ma Traduzione ) e nelle lettere greche 
vin-iri niiio . E per maE-gìor ■cvidcn7a ripor- 
twcmoii celo greco j ed appo d'cfló la tradii- 



2 ione, che ne! libro quarto della fua Italia 

Antica rapporta il dottifTimo Filippo Cluvcno. 

putrir tv oeine? ^ 2aVoii@- S^(T T'J'gùtji- »rSTir 

.Shp'o.J'kr, fcAAÌ<-i</\@.,i'2N'*i<' '' •"""■"f 

'il che nella Romana favella , di cui Ìl Clu- 
verio s'è valuto, quello coniicnc^H^ prepur, 
qui reBum tenere curfum haud pofunt , reltcia 
Sa/Me ad levam Hjdruatem deferuntur . Itid<L^ 
feeundo vento exptUata ad Srumiitfiius 
luut Pertui, undt eamptftdìifa itlMn Rudigs 
pelanti Grfcam VrhemEniifi PaettVatnam, 
Dalle quali pirole , non folo dcdur non fi 
paotc , ciòcche il Battifta pretende , ma nien- 
te affatto, anzi tutto l'oppofto, ed a favor 
noftro . Imperciocché il medcfimo Strabo- 
ne dopo d'aver parlato nel detto luogo del- 
la Patria d'Ennio, incontanente lafciò kritto ; 

cioè; in Mtdterranto funtHodUt & iJipif- 
Dal che manifcftamcnte ne lìeguc» che avear 
do prima Strabene tenuto ragionamoito di 
Rudia, Patria del noftro Poeca> c poCàa 
do parole della meddìma < e wtoiinandola * c 
fituandok affienie con Lecce * e ocl medeitmo 
C :liio- 
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34 DELLA PATRIA 
ÌU0go .di Lectei chiara cofaèjchc in Rudi^ 
vicino Lecce , e oon in quella di Tar^nro, co- 
mevuole il fiatriAa, Ennio nacque. Inoltre 
il mcQtovaco Cluvcrìo, dopo, clic parlò dì 
, Rudix.»-e dopo d'aver rapportato Strabene, 
c Pomponio Mela , volendo chiarame ntcj 
dimoftrarc, dov'era fìtiiata qiiefla Citcà> porca 
l'aucoricà di Tolomeo ] il quale pofe. Rudia , 
Lecce, e Nardò» per Città de' Saleiitini nel 
Mediterraneo : SceAirrìnif v'ukui i»n»yai > P'i>- 
J^m, NHjrtsr, A'Ajt/or. cioè: SaUntimrum Op- 
fida mediterranei Badia-, Nentumt Aletium- 

■ Dal chè , evideotcmcnte lì raccoglie , ciò che 
-noi dì far palefe intendiamo . Imperocché > 
nella noflra Provincia, non è Città, che à Lec- 
ce, ed à Rudia lìa più vicina,eccetto, che Nur- 
dò) ficcome à coloro i che in quei dilizio'' 
Luoghi la loro origine riconofcono , ò à quei) 
■che per avventura flati vi follerò , manifcfta- 
mcnte è noto . E da coloro altresì , che ne il 
nafcimento > nè l' occhio hi dato loro il poter 
ciò vedere > dalle carte de' Geografi , e da 
.Trattaci de' Maefiri dì qucOa fcicoza > lì potrà 
-agevoljQeaK'i'accc^ere,. Il che facilmente 
avverti -a odore ,3. quaìjpjù di chiche/ìai di 
-aoQQfttfS.alla perfezione di cotal arte ebbero 
•jCQBwdoiC potere. 

■ L'altra ftiamfella pruova (com'egli fi dleàc 

à ere- 
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a credere ) è l'aurorìtà di Alcffandio d'AIcf- 
fàndio , Cavalicr Napoletano > vomo > f come 
ad ogn uno debbc eflernoco) d'ogni fcienii 
più ri''ijaidcvok , c d'ogni efquifita lettera- 
tura fornito ) il quale , avendo prima ragiona- 
to di Taranto > incontanente lòggiunrc ; Sed 
quia Taremi mentio faCia eft , admoneòr etiam 
Rhudiarum, tn Appulis fit£ urbis , qués multi 
ìiominis , éf famie k .» minoris habìtf fùnt . Eje 
his ettitn > Enfius Poeta oriUndus , tam fi^ W 
Tarmiù , srtum non nulli credant . £<» emnL-i 
urbs à Tarinto haud multum dilani )CÌtra-, 
ììrundufium in Mediterraneo fita efi i e dopo 
d'aver aJIcgato il luogo dell'Aleflàndro > da 
eflo, quelle conchiiifionià favor fuo ne fcop- 
pìa . Aviialendoiiii in tal' occafione ; poiché 
cade molto à proposto del modo di livellare, 
di cui fervifli la Crufca „ Dice dunque Alcf- 
„ iàiidro , che Rudia , dove Ennio nàcque ri- 
„ guardata da Taranto , fia da Brindili in quà» 
„ e non da Brindili in la . La Rudia vicina £ 
,t Lecce 3 è di là da Brindili ila Rudia vicina 
li alle Grottaglié , è di qua da Brindili riguar- 
data da Taranto. Adunquec quellS) e noti 
quella la Patria d' Ennio Per fender più 
chiaro di sì fatta cofa lo fcioglimento , decfi 
egli primieramente fapere, che a! Batti/la, in 
allegando l'autorità dell' AlcfTandro , non fia 
C 2 altM-' 
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altrimeatefuccefro di quello > che avvenne à 
colui j il <|uale quilUonando con un doctUSmo 
vomo di cofe Teologiche , p^rvc lui « che C3« 
deva molto in quella occaiione ìn acconcioi 
d'allegare à favor fuo un luogo, che ne* Trat- 
taci del Grande Agoftino aveva letto , con at- 
tribuirlo à lui . QN.eir altro ; che era molto 
della dottrina di quel dottiilimo Padre prati- 
co * ed intendente > elTendolj paruio itrano > 
ed arrivatoli ciò nuovo > non dubitò di dire ; 
Che mai Santo Agoftino non aveva ciòfcriito. 
Laqualcolà dall'altro oflìnatamenre affercn- 
dofi, obbligò ciafchcdun di coloro, che inj | 
quel congreiTo intervennero , à rincontrare il 
luogo da colui riferito , per vcdcr'a chi di lor - 
dile fi convcniflc il pregio di veritiero . Final- 
mente trovarofi 3 doppo molta fatica in Ago- 
ftino il luogo rapportato , fi trovò parimen- 
te che nel fine flava Icrìtto , bfc Pelagius. La 
qual colà coùfeiita in pubblica adunanza > Bì 
cagione dì molte rifa à gli aftantì 1 e di noo 
poco roflorc k colui,ch'eìafi fervìto di ciocchi 
faceva per fe , fenza vedere in fin' all'eftremo » j 
le di Agoftino , ò pur di quello ■> eh' egli avea ' 
tolto od impugnare era cotal opinione . Poco 
diffimile k coilui t come dilH i parmi Ila il Bat* , 
tifta neli'addono luogo déll'AleJ&ndro . Im- . 
petcìopchè in aveadoG egli di eflo valutOi fer* 
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villi folamentcdi ciocché lui conferiva, recan- 
do folo quel luogo ) in cui Ù legge i Sed 
^uotiiam Tarenli mentto faiìa eft , admoneor 
ttiam Rhudiarum iti j^ppulis fitx Vrbn , qua 
multi nemìvis , it- faniit non minori) habits funt . 
Fa his tnim Bnmus Feeca ariufidai Jvit j tairj ó* 
Jftx Tarenta ortum non nulli creddnt , tnim 
tirili à Tarento haud multum dijìans j citrtc-* 
Brundufium in Mediterranee fila ejl , Senza far 
motto, ò punto curarli (poiché à lui molto 
contrario) di ciò> che immediaramcnte do- 
po l' ultime parole fi avvila . Fa enimVrbt à 
Tarento haud multum di/faniìCitra Brundufium 
in S^editcrranto fita efi ; ubi Lupy^ , Salafia 
Ofpida fuere-. Imperocché aveva egli per av- 
ventura conofciuto j che qucft' ultime parole , 
venivano à fconcertare tuttociò , che di foprz 
à favor luo legger potevafì . Poiché da quelìc 
rimetteli in fefto , anzi vienfi manifeftamcntcj 
in cognizione, iuqual luogo propriamentu 
foffe lituara la Patria d'Ennio , di cui l'AIcf- 
fandro aveva fatto prima ragionamento. Né 
arrivo poi pienamente à comprendere , comej 
il Battìgia li Ha farro a credere, c con tan- 
ta franchezza indotto i a volere a favor fuo 
l'itrarie l'autorità di Jcronimo Colonna ; al- 
lora quando , quello dottiflimo > e nobilidìmo 
Scrittore jio facendo parola della Patria d'En- 
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DÌO t come più verìlìniile > c pih ragioaevole i 
e come IR fatti egli è > l'ìiiirorità a favor di 
Rudiii di Lecce afToluramemc adduce , e dove 
egli d'inchinar lì fccrnci appoggiato sù quel 
che ne Icrifle Strabene j e'I Galatèo > c fu'] co- 
mune 5 ed univerfal fentimento de' piii faggi , 
e migliori Scriccori. Hujus igtlur P.a>i..i ' fon 
le parole ) che fi leggono fcnttc dal Colonn.i 
nella vira d'Ennio ) ut ah ea ordiamur , ijun an- 
tiqmor fartns (fi .Rudi e faeruni, ijuai Ptslc- 
pieuiV'^'iar appellavi, Her/Tzclaus Bizaazius 
in bit , quf tx Stepèano colkgit Pé/at > Strabo 
vS^nut > quAm GrfSorum XJrbem > ae Eanii Pa- 
tria fuiffe tradii . Hoc idem k Mela Pomponio 
camproSatur, ^ i Sili<h qui de Ennio loquens ait: 
Ruaif genutre •vetiifla , 

Nunc Rudif file memerubile fiomiit Alnmno, 
ninde duro eum Kudium appellauit-, ò- Rudi- 
num Aufoniu! , ^ ipfe met ; nnius j pefl quam^ 
fuit 'Romana Civitale dtnatus , de ftipfo eeeinit : 
Nos fumus Rofitanei, ^uifiàmus ante Rudmei, 
E dopo volendo qucAo Autore dar chiara- 
mente à divedere , e dimoftratprccifameiite, 
dove era fìtuata la Città di Itudia, inconta- 
nente foggiunfe : fuerunl autem Rudif Lupiis 
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bem , hiter MeJfapÌ£ htjìmi mediterranea! com' 
memoret . Duabus hit Civitatibus , unus ùlim pu~ 
puliis fuìjfe fcrtur quemudmodum de Neapoli t 
f*r Faie-jpoU frtditum eft , <:u]us quidem rei tejìis 
•verus,atpr^fe»s e£ipotcft-,fubterranea quidam 
Jpeciis , qut Inter Rudidrum 'vcftigìa > Lupyas 
uifitur , qua in bdlorum periculu > ut in fua ja- 
pygia fcrtbit GaiatèuT j aiterà urbs alteri mutua 
prfftabat auxiUa : quo •uerò tempore , <^ ì qui- 
bus Rudia diruta, ac folopemtis fquata fuerint, 
non fatis conjiat ; fed fama eft , tos qui ex exci- 
diejirvari pótuerunt , ad Lupyenfei eotifugi^e ; 
à quibus , nm modo perbumanìter recepii funt -, 
■vtTum eti&m quarta Ci-vìtatis parte donati^ 
quam de fuo nomine , qued hafìenus retìnet, Sa- 
diarum c.]/pellarunt. La qual cofai fù parimente 
avvertita nella celebrariflima fija Apologia dal 
noffro eruditiflimo Jacopo Antonio f crrari ) il 
quale ikI primo libro di cflà avvisò — e quan- 
„ to afpetta alla disfatta Rugge dirne quel 
„ che oggi fe ne vedcchc fc Napoli delle fiic 
„ due Città ne fece unaj che Lecce fi fece una 
con Rugge per neceflità j che eflendo quel- 
M Ja ftata da fondamenti disfatta , ella n'ac- 
91 colfe le di lei reliquie j che hà il fuo nome 
3» di Rugge 5 il quale fino à di d'oggi il tiene 
,) continuato per tutto quel tratto diducmi- 
n glia che và Ciao alle amiche vefliggie di 
" '"- " ' end- 
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» quella dis fatta > e non pi& rifatta Ciit.ì , con 
sj una fotterranca grotta /atta per artifizio 
j, umano 1 perla quale a tempo di guerra^ 
l'uua , e l'altra Città fi communicavano ne- 
ceflàrj Aiflìdj . — E tutto quello, leggiamo 
anco in Aatonio Seatìllo nelle annotazioni al 
capìtolo fecondo del primo libro della vita di 
S. Irene . Il luogo del Galatèo dal Colonna^ 
citato èquefto: Htm ad frf lem milita fa0uHm 
Vrbes fufiT,Strabonf tcfltimedittrTanea-, ut dixi, 
Lupya , & Rhudi£ duas Vrbes idem peputus ha- 
bitabat j ut de Neaptlì dicutit , è Paleopoli : quin 
etiamhter ip/as, fama rfi ifitbterraneas fuiffLj 
Sfeeus -, per qua! mutua auxHìa invicem cum—> 
epa! erat ìprdfiabant 1 iti ter has vrbes ^ minus 
guam duum mìllìum pajjuum fpatium inter\acet , 
SÒadiey à Stephano v'i>^Kt,feu Rui per iy 
iitteram v^ealem -ifiue per i , litteram coìifonan' 
tem , erajf» quodam , ut mos eft , Regionis fonò 
"Buti dicurttur ^unde Lupyarum Torta quar- 
ta pan vrbìs-tquam Piéìacion graca nomnc^ 
appellant : Rhudiarum dicuntur . Il che tuttavia 
puntualmente s'offcrvaj chiamandoli vulgar- 
mtce oggi giorno una delle quattro Porte del- 
la Città di Lecce , l'erta di Ruggt : la quale rif- 
guarda quella flrada>per cui all'antica Rudia lì 
perveniva I e per cui quell'avanzo di gente > 
che dall'eccidio dclU iiiìi psaia & faJvò > l'adii 
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to ricevè . Anzi la vicìndnzd jcla COngìuAzio^ 
ne di quefle due Città» è ftata cagione che una 
ÌD ifcambio dell' altra da pifi d'un' Autore fi 
prendeffe , ficcome fra gli altri leggiamo iiu 
Ferdinando Ughclli nel tomo 9. pag-po. lì do- 
ve deiroriginc j e deU'jntir!>irì dì Lecce fece 
parole : AH' Luppiam nomini-.m ~nn i Peefa Fa- 
triam , quam ^ Rodìam ifeu Lufpiam dicur.t . 

Dall'altra parte il mcdcfimo Colonna, per 
voler loddisfare cópiutanitnte al fuo debbìtOi 
e perdale, tntte quelle notizie , che intorno 
alla Patria del noftro Poeta faper mai fi polla- 
no, volle parimente port^ire. quel che sii tal 
faccenda ne dicono a favor loro i Tarantini ; 
mentre foggiunfc : cantra 'urrà Tarentini hn~ 
nium Jihi civem vt»dica»r , cum Eufcbii auclori- 
tate-t tùm etiam re , quafi per manus tr : /'la , 
HO» Ung^ nnm à Tarento dusdfc'm miV: '. p.if- 
/uum latiriliiu rr.nles , a%eres , Rudere -, Bujio-, 
fcfilihus vsfiulu , ac ifjìhus piena ijle'idur-t , ubi 
quondam Hudias fuijfe affirrm nt, i/u,! b/'diè an~ 
tiquum nomo firvantts Hnfcix lippeiinntur : 
qual luogo , dopo d'aver portato nel fno Di- 
fcorfoil Battìflai in quefle parole baldanzo- 
iàmente prorompe — » Ecco la Rudia vicino 
» alle Grottaglic > la quale è lontana da Ta- 
tanto dodicimila paflì icome teftè dicevj- 
9 nOiCDcUaquate £ ye^no tutto giorno 
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„ da' curiofi gli avanzi dal Colóna mcncovati; 
e finnliTifntc ( udite di grazia le parole della-t 
tonchiiilìone perchè fon degne d'cflcr av- 
vertite ; „ tcilimonianza tanto conforme alle 
,) noftrc fodisf';i2ioiii , che noi medc/ìmi pìà 
,j favorevole dcfidcr.ir]anonlapolfiamo--Sc 
1 Ciurifli prender vokfìcio dalBartifta l'efeni- 
pio, in aUcg.indo k difpo/izionì del diritto 
canonico te civile i 6 Je autoricà de' Dottori a 
favor de' Rei , che adifendere han tolto > tut- 
ti impiccati , anzi che nò, da' Giudici fi ve- 
drcbbono . Imperciocché , ij Colonna ne' luo- 
ghida noi poc'anzi addotti , a favor di cjtidla 
Itudia di Lecce , e non di quella di Taranto i 
inchioevol lì ino/Ira j come il faggio > ed ac- 
corto leggitore da per fé flefiò efaminando la 
bilbgnagpotrà agevolmentevedere i perlochè 
nonfii anoid'vopo> il prenderci d'avvantig- 
gio increfcimcnto , quando ciò da chi che fia^ 
(come che di vulgare, ed ordinario intendi- 
mento ) chiaramente fi fcorge : l'opinion del 
Colonna clTer a favor della Kudia di Lecce . E 
ciò agevolmente fi avvila da quel che in lui fi 
legge fcritto : Tueruntautem-, die' egli in par- 
lando del luo^o in coi era jìtuata la Patria 
d'Ennio i Rbadin Lu^Hs fifOÌma )à ^mbusut ab 
indigenis eeeepìmutimiiiuf 4utbfif ^Uif^a^mia 
abe^tf quod ctii^ yfiefur innutre ^traht^i 
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cu7n^ue utramqiie •vfhm mter AleJJapiiS , hiftmi 
meiluerrù7ieaJ commcmaret. Per lo conciario poi 
ponendo i-agioii;imento dell'altra Rudia di Ta- 
ranto, non f"à altro il Colóna, fe non che rifcri- 
re,qucl che a favor loro adducono i Taranrini, 
con fare in qucfio fecondo luogo l'offizio dì 
fcmplice rapporracore jcome da (judlo , ch'cr 
gli fcrive , evidentemente avvcrEir fi puorcj . 
Centra uerò T armim , Ennium fihi civem vtn- 
dkavtttùm Eufibii auiìoritatt ttùm ttiam «) 
que^pirmanui tradita ■, nun htigè emmàTa- 
rento duodi:ci>n mllia pajfuum , laterilias melety 
ageri s -i Rudera , Bujta, fiìilibus vafcuUst 4C. 
{ìpbus piena oftevdunt luhi quondam Rudiaifu'f- 
Ji affirmant , qua badie > qi40fi antiquum tiomen 
fervantes Ru/da apfellantur . In queflo lliOgO 
j1 Cnlonna j non mi par punto diflomiglieVolc 
a Virgilio, il quale in facendo paiole deli' 
Api ) e del loro Principe , cantò 

~ - - - illumiiue admravlur-,éi[0fnres 
Circumjìafit fremitu denfai ftipantquipèquentesì 
Et f<spè attnHunt kumeris ; d^ corpera bellt 
Ob]e£ìant;puli:ramque petuntper-m-ulntTa morte. 

Da' quai fegni ingannati alciini Filofoiì) cb- 
bono opinione , ed efìimarono , che tutti gli 
animali participalTero di ragione, e che l'ani- 
me di tutti foffcro egualmente imn^ortali ; la 

qual opinione fu legiadramemc efpiefia ne' 
Icgucnuvcilì: ^" 
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flìs quidam fignh , atque bxc rxemfla fi^uti-t 
ijje apìbus far lem ^'vina mentis 3 Ó" hatifius 
Àttherioi dixtre, 

I La dove quel (^lA'ffc ci dà chiaramente a 
divedere , che non fiio , ma di quei Filofofi era 
cotal lentimenR) . £ iìccomc poco J^ggio , anzi 
che nò, reputar fi dovrebbe colui j il quale at- 
tribuir voglia tal colà a Virgilio ? poiché egli 
limplice rapportatore di fimil parere Iblamen- 
te fi moftra i cosi parimente ■> di corto intendi- 
mento fi darebbe a divedere quell'altro jchcj 
ciò, che il Colonna per bocca de' Tarentini li-, 
ferifce, a lui, che'] rapporta imputar lo voleflc. 

Inoltre non fa a noi d'vopo>nlpondcre al 
Cieco da Porli dal Battila citatO) come perin- 
fallibije, mentre difie : è v eriti iijfino anche ve- 
duta da ciechi ; imperocché oltre all'effer coftui 
(comedcbbe a ciafcuno bailcvolmente cfier 
noto ) di pochiflìma , anzi di nefluna autorità 
in quelle faccende i e come tale è da non nict' 
tcrfi in conto. L'efìer poi egli (lato cieco, cj 
perciò neceflitato a fcriver tutto quello, che da 
altri j gli yenia riferito , è cagione , che debba 
aver pochillimo credito appo coloro j che dì 
foiniglievoli colè anno compiuta notizia. Poi- 
ché tutte quelle Itrade , per le quali al perfet- 
to intendimento de' luoghi fi perviene, venne- 
ro[ impedice al Cicco daFol'Ujpcr la priva;; 
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ìione della potenza vifiva . Nè ad alrn' attri- 
buir fi dee, quel che folamcnte ad Omero., 
( avvegna che cieco ) concelfero gli Scrittori ; . 
cioèd*efferftatt>.ftdcliffiiiTo, e pcritilfiaio di 
quell'arte , che alla cognizion de' luoghi CÌ 
conduce. Enen folainentc- nella Geografia^ 
quello divino volno fbnttnamente crebbe > ed 
av^nzolìi , ma eziandio in ogn'altra lodevole.» 
c fublimc cognizione : & in ifpccial modo ìoj 
quella Icienza , che intorno all' imìtazion del- 
le cofc fi agira ; ponendo con mirabii artifizio 
fono l'occhio della mente ne' fuoi vcrfi,eiò eh* 
3ÌBÌgK non vide , ficcome faggiamente avvertì> 
^^P^ando il giudizio di Tullio i il mìo aifiicil^ 
ilmò D. Filippo de Angelìs Letterato dì ma^ 
niere gcntiliflìmejneUa Lettera, chele AitJ 
dotte j e purgate Kime precede. Axiat pocsò 
opinione Ipparco prcHo StrabonC} che Omero 
foflè flato della Cofmografia il primiero In- 
ventore : E fuihtti Ipparms tji , qui Omerum-t. 
hu\us perilia primarium au6inrem tjfe tradi4jt . 
H»j nen folum utii^erfis priareSìòr pafitriorit 
•virtute poetica fuperavit , fed etiam <pjà ferire-, 
rum eivilium , qua ad vitam JpeBat experientiai, 
ex qua non modo fingulare ad res gerendas Ra- 
dium adbibuiti ut plurimas eagn^erer, eogm~. 
tafque poflerit $r»dtret tverum tìiam, éhjln~ 
gularium partiutaLMot^t^fuii, per canffum-i 
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erbem l'trrarnm -, videlicrt habilabiUm ^acMa- 
n.fm. 

E queftoiquanto alle autorità di quegli Au- 
tod , de' quali i] Battila a favor fuo (tom' e' 
fi diede a crcdcre)li valfe.In ordire al che, ef- 
fendofi fin' ora baftevolmcntc veduto , quanto 
vada errato , daremo opera al prelente i di re- 
car quegli Scrittori,! quali a favor noiiro chia- 
ramenteicdincontrailabilmcnte han favellato. 

Primieramente faper fi dee, che quali tut- 
ti i migliori Scrittori, ed i primi, e più li- 
nomati Geografi , avendo prelò per ifcor- 
ta , e per guida il comun Macflro Strabene, 
divifero la noftra Provincia in due pjtti; una 
nelpaefe de' Tareatini , verfo il Settentrione , 
la quale è Calabria, e Melfapii fìi dettai l'al- 
tra in quella di Brindifi > c di Lecce , d.il mez- 
zo giorno, a cui de' Salentini , ed' uJtima Ja- 
pigia il nome fii dato . Fra gli altri fi legge , 
che abbia fatto menyone di cotal fpatti- 
mento il Gluverio , la dove faiflè : Hmdtm^ 
Catabriam fuiffe diSìam , rurfufque in dutw 
parte: fuijje drvifam , qttarum aiteram ver- 
fus Septeniriofiem Catarri , Ili* fus nteridiem al- 
leram SaUiitìni inctherint , ibidem ojltnfum eft . 
E parimente fecondo la già detta divifìone , di 
quei luoghi difìefamcnte favellò l'eruditiiiìmo 
Ubetto Goltzio > iìi-tomc nella Tua Storia del- 
le 
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le Cimtii , e de' popoli delia Grecia.fi avvifa- 
Mifhanc Regionem itj duasparttSìUtStrabtaU'- 
iier tft t drjìribuerunt , unam in: qua Tarentum y 
quam Calabriamt Mejfa^am ; altera in quA 
Brundufium , quam Salentinos , five uftimanu* 
Japygiiim appellarunt : c giufta tal divifio- 
nc , di tutti quei luoghi egli favellò . Im- 
pciciocchc 3 prima tenne ragtonamcnto dt;' 
S:ilcntiiiÌ5 denominando quel difcorfo., Sa- 
AanùcTv 1 ili cui fece menzione di Lecce 
e di R 11 dia Patria d' Ennio > mentre vcrfo.il- 
fine avi'crti ; numerai ( cioè Tolomeo.) in^- 
ter Mediterraneas Salentimrum vrbes^ Rudiàmt, 
Ennio Poeta , ó'Cive aobtlitatttmy. e poiciit iifc 
altro lùoso rifcrbofli a trattare fpartatamcntej, 
di Taranto, poiché incontanente foggiunfcf 
fcquitur Ut natie ordine de Tiìrento agamui 
della qual Città nei feguente divifo Ragio- 
namento fece baftcvoImeiiEe parole; fenza.» 
punto far motto di Rudia , ò d'Ennio : la dovc> 
fé di quella Rndia diTara^nto , come fi pensò 
il Battifta j egli ftaco foflc , (ènza dubbio , in 
quel luogo , in coi di Taranto fcriflè > e apn in 
quello de' Salenrìnì'i in cui di Lecce fòvdlòi. 
l'arebbc ripofto . ■ 

Ra&elio Volaterrano nelf libra delkj 
fila Geografia cosf accuratamente avvertì, poi- 
ch'ebbe prima parlato dr,Taranto>i e difirin- 
difi: 
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difi : finh bic Adriatici fims-, propè autcm vtrfui 
Ofientem > brevi traHu , & angujlo Calabrifunt-, 
Ptolomeo vacati ; in quihu! Rudin'Enmo Poetai 
TiabUes. Silius: qucm Rudif genuere ■uetuftt. 
.StraboRo4iam vacai; nihil badie uefiigiarunuj i 
' .appai-et . E dopo ; Lupia dànde, Aietmm Oppid* 
^talamfi pijìt» . 

E'I noftro, a b.iflariza lodato An- 

ton Galatèo , oltre a quello , cliekfciò fcritco 
nel fuo Trattato) de Jìtu ]ap!gi^, cioè : hoc 
tantàm babeto à me, qu-d con)e£ìura,ò- lafidum 
ÌtiJiripti»nibui,:ompirtum habe-j,ba< ejjè Hhudtas, 
aua Lupiis eonterm:»4 Junt, ^in quibus natus 
Jiterit S^niìus aeta . E nciriilcffo trattaco 
doppo d'aver fatto di Lecce alquanto parole , 
foggiimft : cui co7i]unéìa Ci'vstas Hug^ eiigitc/Jii- 
tur , Rbudix non Ruga fcribuntur : J'ed Guido 
vulvari Inci-larum fermane deaptus eft , Ed al- 
.ttove parlando della ftefifa Patria d'Ennio , av- 
verti; Jòh Q^Bnnii nomine vrbs colljpfa Jìihte- 
Jtatur ■ qui tim diù vivet, quumdiìt rrunt lattn.e 
iitttrJl. Mie Svìpion^bus adeò carusfuit, ut illms 
fi^tna mtgr Scipiortum^ataas m lUarum Sepul- 
errs heari mererrturte pohlup!,e proxim.» JUnt. 
Nella Pillola, che a Luigi Paladini và diretta, 
parimente avvisò : Pimponius aif.civf En»ìa 
r.iib-les Rhudiai i qu-« ab ffo Sug^ appellaatur, 
'■'p? !o//^è i Lup}:s fildfunt.QxiAc fìi reputata di 
tal 
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tal pefo , e di tal vaglia l'autorità del Galatèo', 
che neffun di coloro > che appo d'eflb > di quei 
luoghi fece ragionameaco > punto da lui lì dif- 
coftò. Efei gli alari (per coprirne moldUìmi 
fotte il velo del fìleozio) Paolo Merola, favel- 
lando di Rudia nella fua Cofmografia , ebbe a 
dire: Ah LupUs vix duobitt millihus dijìare feri- 
bit GaUt'tus , E Filippo Cluverio , ( di cui Icg- 
gcfì nelle annotazioni di D. Placido Porche- 
ron Monaco Parigino della Congregazione di 
S. Mauro , alla Geografia dell' {Anonimo Ra- 
vennate )ar me docet Cluvtrias i quem fummo, 
tdmodum diligemia Italiam ex veterìkti Seri- 
ptoribus defcri^Jfffe ùhfervo : ncll' Introduiioncj- 
all'univerial Geografia in defcrivendo divi- 
faraente tutti i luoghi della Japigia , cosi nel 
pel libro terzo al capo vigefimo nono di R udia 
Patria d'Ennio ne fcriffe: Neritum, Nardo , 
Alezium, Lezzc , ó- prepè hmc quondam Sudiff 
Bnnio due twèile appidum . 

E'I dotti tlimo, ed eruditilfimo Scipione Am- 
mirato , fplcndore , ed ornamento della noftra 
Patris , e faggio Livio delle geftc de' Fioren- 
tini, poiché così meritò- d'effer chiamato inj 
quel Quaterne j che in fua lode fcrifiè la glo- 
rio£^a Accademia della Cnifca . 
Poithì iti umf tdate hai vtmtA i « dm» 
La firxA ) e telio « Lete ì fiiilegre^ t " 

. D Si 
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Si dite die pjejfa da tuoi gran {regi-: 
Neve Linio ri forgi a nova Rema . 
Sapendo eScv ciò indubitato , nei Marajnonte, 
ovvero Dialogo dell'Ingiurie, introducendo 
in eflb Giofeppc Maramoateje Ferrante Raiaòi 
ambe.vonum fa^i- > ed ambo nati io Lecce : 

. .. tiim Atsentefleted » ma da fatriai* . 
Fà di'kVJL Eejrrante : «Itrt'à dò Mi'veJiama 
CÌeera»/àveBie alUga' Bn/ìiff'uofirfi Cittadine . 
Cfaiam^ndoio loro Cittadino per la buona > 
Icambievole corrifpondcnza > che avevano fra 
di loro l'antica Rutila, e la Città di Lecce. E 
perche cutre e ducperia vicinanza, dall'ifteflc 
géti erano abitate: e gli Cittadini dell'una era- 
no parimente amriicfli ad efler Cittadini dclf 
altra . Siccome avvertì Aacoaio BeatUlo nelle 
Annotazioni alla VicadìS-Iceac. -Del 
Scipione Ammirato facenA) abbondevolmente 
parole Bella , prima parte delle Vite d^Letee^ 
rati Lecccfi , le come accinto > e dcfiderofo ne 
fono, mi farà conccflb giamaitper qualche be- 
nigna forte j luogo a un' ozio più quieto , e più 
tranquillo del prcfcntcper poter darlorol'ulti- 
mamano ) c ridurle a perfezione . Supplico pec 
tanto tutti gli amatori delle lettere , e fpecial- 
mentei Letterati della mia Patria a compia- 
cerli dì cooperare a; quefla imprefa fommini- 
tìrandomi notizie > e fcritturc , che appreflb di 
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loro fi gìacefTer nafcolìc , acciò non rcftino i 
noftrì Autori ienza la gloria meritata , c ia_ 
Città di Lecce defraudata del trurto , che da 
quelle nafcerpoccflc . 

Gio: Battifta Nicololì nella terza parte deli' 
Ercole , Jà dove favellò di L«:ce > fcriflè ; « .In . 
3, quefta vicinanza collocano rantici RucUa > 
9, che fu Patria del Vecchiarello Ennio . 

Lo ftcfib parirtiente fcrifle Giacomo Anto- 
nio Ferrari Gentiluomo Leccclc nella fai Cro- 
naca' manofcrittaj a cui die per titolo : Derna- 
ftra^ ione veri ([ma -, e mirabile letta in nna Pa- 
7-Adi> f[u,i Apoìog^m , ddlf ragimi ieinilulìre Cit- 
tà d- l cice . Mentre iiL'l fecondo libro fi legge :■ 
>, Hiìcr Ennio Cittadino di Kugge Città com- 
,> pagna,c forelU d( Lecce .— E nel priino li- 
bro aveva fcritto : „ Ne fi ha. potuto dubitare 
j. Principe Eccellentiflimo ) che non fia do- 
», po iin longo corfodianni ulcito da quella^ ' 
» fclola qàel dottiiTimo non fol Poeta,ma Ora- 
si tore3&Iftt>riografojEnnioRudianonoflro." _ 
Qii_efta ingegnofillima Apologia è rimaila ma- 
nofcritia» non sò^lè per maligno fatOj ò Tcpiù 
torto per trafcuraggine di coloro ) che poco fi 
curaiio de' Patri ì Tplendori . Speriamo però di 
doverla veder quanto prima data fuori allcj 
. flampc 3 ridotta all'antica fua, e vera letturaj 
per l'induilriai e diligenza delI'cBudirilTimo 
Da Giù- 
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Giufto Palma Confolo dell'Accademia degli 
Spioni di Lecce pregi atifììmo mio Amico, dan- 
docene egli ficui-a, f ferma fperaza nella faggia 
kttera-a' Lettoli, elicvi innanzi alle Crona- 
che di M.Antonello Coniget Gentiluomo Lec~ 
cefe ) che con tasca diligenza i ed a fue fpeCc^ j 
hà. fatto egli porre ìn iflampa , e dalla cui gra- | 
ta > ed amorevole corrilppndenza , hò ricevuco ; 
buona parte di quelle .notìzie i che apparten- 
gono ai noftrogtoriofiiììmo Roberto Caraccio- 
lo Vefcovo di Lecce , la di cui Vita avendo 
noi ridotta a buon tcripinc, fperiamo di darÌ4 
quanto prima alle fiampe » con le fue annaca- 
zioniinfine. 

Gio: Lorenzo d'Anania diligente , ed accu- 
rato Scrittoi'e ne! Tiaccato primo della fua imi- 
vcffal Fabricadel Mondo , dopo d'aver avvi- 
fato tutti quei luoghi, che alla Città di Taran- 
to fon vicini, così non guari dopo foggiunfet ' 
n Ppco lontano da Oria fi veggono le ruìne^' 
1, del Balefo , ma fenza il fuo famofo Fonte, 

ellèndolì perduto affatto , ò; mutato altrove 
», il corfo : pofciaèLeccejCOH l'antica Rudìa 
Si Patria di Ennio ; fìi edificata quella Città di 
t> Malennio Rèdc'Salentinico'lnome prima | 
« diLupie, e poi con quello , daldomeneo 
„ Licio , che vi arrivò difcacciato da fuoi, vo- 
f, lendO) per , Ibdisfate al voto, facrificare» 
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j» qiiafi un'altro Jcftc tunica figlia; e qucfiì 
■„ apportò in tjucfìa Regione la lingua greca > 
)» c le lettere , che poi fcrccicle , il quale Bi il 
1, primo , che appreflb i Greci fcrifle in profa , 
j) fcrivendoiì avanti, ficcome fi manifefta nc- 
» gli aflrichi oracoli/ e nelle rifpoflc delle Si- 

bìllC] inverfo.le idègaò in publicojfa- 
» cenóo , che ì IVIelIàpi UnriafTero le propricj 
1, loro. E poco dopo; Scorgon/ì apprellb le 
j, ruine di Vaiìe ; quivi fono fiati fcoperti al- 
3, cuni Epitaffi dell'antiche Ittterc MeiTapic , 
» Je quali io hò veduto nel Galatèo molto di- 
si verfe dalle Greche, come dalle Latine. Mo- 
» flrommi que/tolibro a mano Giacomo Fcr- 
,> rari Dottore di Leggi, & vomo divario 
» Lezioni. , . ,' 

E finalmente olue alli' addMti Autori à con 
jbmma evidenza > e fenza dar luogo ad eccez- 
zioni il conferma l'accurato Scrittore Filippo 
Ferrari AlclTanà-ino nel fuo Leflìco Geografi- 
co : RHtiÌ£, Sedei Strahe, ér ^"^e Stephano, urbi 
Calahrif in Saleniiuis, nenia Apulia i itti» T^- 
faura li^if UM latina Patria Eftiiiì PefU ■> txcifa 
afud ì lipias , locu! adhuc Jludix mwi/iiiurtal> 
Alette dm tnillta faffuum difians , fuius ffiiminit 
Silius lifi.ìì. 

NuKc Rudiic refe tnmeratììe nemen Alumut: 
Hw« Rndiut , à t Rudimt «""t» $miih »' f »- 
nius 
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Khs ìtiiditis apvd Cktrentnt prò Archia , "RiidU 
adhuc fuo hunio clarenl , aii iripltx for ineffe di- 
teèatur , qued irts (aiterei lingnas : G*(cam , La- 
tiuam, ^Ofcam. Flarait Flaiifi i Scipienis 
/J/ricaei tciiicìarus /«it lempùrihus . 

E'I dottillTmo Antonio Sanfdice nei fuo ce- 
lebre libro de trinine-, é" fi'" Campattiic -, avver- 
ri anch'egli del noftro Ennio l'ifte0b in ordine 
alle tré principali lingue , "delle quali fìi egli 
perfettamente praticos ed intendente: Tanti 
AHtem Atetiams fxcere ^iwiìj, ni Enttinm fé- 
ranr, graiiam À Kemaah iniretiipienttm-, Of:aiM 
didiciffe liaguam-, gioriariijue fsliinm, fe trio, 
habere carda , ^uid Laiinè , GrMcè^u: fci/et , ó" 
Ofcit. Quefto purga ti Aimo Trattato farà dato 
quanto prima la ferra volta alle ftampe collcj 
cruditi/fime Annoraziojii del Signor Canoni- 
co SanfelicefuodegniflìmodifccndcntC) Ca- 
vaiiero , che all'antica , e chiara nobihi delia.. 
Famiglia , accoppia gran bontà di vita , e gen- 
tilezza di coflumijc fomma cognizione delle 
migliori lettere , e più ncceffarie , il quale per 
gencrofità d'anirao,dim o/ira clTer di me, e del- 
le mie cofe molto affcttiiofo, e parziale . 

Ma troppo fuor di mifùra n'allungarci il ra- 
gionamento > fe tutti quegli Scrittori) che a fa- 
vor noKro anno fcritto , qui partitamente io 
recadì) la qual cofa volentieri a far m'indurrei , 
. fe 
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fe non foiTi fludiofo deila brevità . Tanto piii , 
che ci pare , che (ìcn sì facci, c di tal pelo, ed 
aucoiicà ciucili , che abbiam rapportaci *( come 
lì è fin'ora avvifato } che ci lembran baltevo- 1 
liOìmi, anziché nò, a ftabilire a prò iioftro, 
quel tanto, che da principio abbiamo intra- 
.prefo a provare. Per ia qual cofajanzi chè biafi- 
mo, loda preffogU vernini intendenti di ri- 
portarne fperiamo j.sì perchè a ciò fare indot- 
ti ci fiamo : perchè ffue ad ftffumas Pairium fù- 
lum Hiufimredehmus. Sì anco perchè la gratì- 
tudiiicgiufta il fetitimcnco dell' ci oqucntiflìmo 
Tullio diCert.ildo,è fommamence da com- 
incndarc jcdil contrario da bialimarc; per lo 
chè j per non parere ingfatO , meco ftelTo pro- 
pofi fin djil principio divedere in quel podo, 
che perooit'è.ponito jio ifcambio di ciò che 
io dalla mia Patria ricevetti j verfo di lei qual- 
che fegno di benevolenza ditnoflrare , avendo 
dato opera giufta la pofla delnoftfo ingegno, 
e quanto le noiìrc deboli forze fono fiate va- 
Icvoli-afarjcheaki foffc rcftituito quell'o- 
nore , ^he altri poco confideratamente di to- 
glierle fi era fitidiato. 
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